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A L L'I L L V S T H. I S S I}\tI A 
ET ECCELLENTISS. SIG. 

L A S. I S A B E L L A D E M E D I C I 

O RS I N A. 

'1 o haue["i pen[ato,IIll1{L& Ec 
cellentifs.Signora, nel princi~ 
pio della mia baf1a fatica; che 
(Iuella alla pre[enza di coG [at 
ta & G valorolaSignora veni,. 
l'C doueffe,ancora che la mag-, 

, gior p:me di dlà nelle [cmole 
della natura, apparato. io habbia; pure mI [arei 
sforzato con quel poco dello acci<Ìen te,&con l'a­
iuto del mio precettore naturalifsimo di hauere 

, quelì:a in miglior carta,&coll piu purgato in chio ' 
fl:ro uergata, ni~te di meno ancora che ba!là Ga1 
& da ba[sifsimo ingegno tc!lina; non è perciò, 
çhe l'animo non Go. grandifsimo,po[cia che mi ar 
difco a uoi,che eoG. Illulì:re,& di coG nobile fami 
glia fere,pre[entarIa: O' [e gli animi gr:mcll!CJda­
re {ì debbono;&a virtllte attribuire f1fando glioe 
chi deWin telletto ncl mio vnJ. virm marauigìiofa 
VI vedrete: percioehe ~lon {òlo a lIoi ardi!èo indi 
rizzare quelì:a ln1a balla fatica, ma pur di:izi al vo 
Hm lllu 11:.& Eccell.Fratello di Fioren~a, & dJ Sie 
na Principe vn'altra operetta,i[ cui titolo ~ la CAN 

G E N I A indiri tra habbiamo. E t cerro che lo. mére 
'. mia nOIll-t:ra volta a.l prc[ente a mandare in luc~ 

. A il 
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'1ue{l:a mia ne quella operetta, ma la cagione n~ 
fupnmacomenella pifrola di detta dicemmo ;, 
& quefra da' preghi di Filippo GIUnti, & l'effer- . 
ne io da molti {piri tuali,& uirturHofìsfìmi fpiriti 
ricerco:&per no potere alluno ne allaltro macar: 
cioè frata potisfì '11a cagione di mandare,& l'una 
&laltra aluce,&fra tutte l'altre Illufr.& fpirituali 
done hò v.Ecc.per la piu pregiata di cia{cuna icel 
ta, et quefro con ragioni autentiche,& giufrisfi­
me dico: doue: mal fi potette no fola in Italia,ma 
in tutto lo ananzo del mondo ne palfati feculi, 
& nel pre{ente la piu honorata f:tmiglia,& piu 11 
lufrre'ddla Medica ritrouare? n6 fi trouò egli gia 
piu fenno in un foloLorenzo , che intutto il ri­
manentedeglthnomini? chihebbe mai pi111ar­
ghi honori di quella? che direm noi del famofisfi 
mo,et bellicofisfìmo Giouanni? ne perclo è gua 

, ri, a tempi nofrri dicD,non fi trouaua tanto inge 
gno)ne fi smi[urata forza quanta haueua egli in 
tutto lo auanzo della terra,diquegli & di ql1efri 
tempi dIco: il quale era auolo di V. Ecc. & geni­
toredel famofìsfìmo et [empreuil1o Cofimo Illu 
ftrisfimo,la[ciamo frare le Illufrn & reuerende 
chieriche. quale mai fihonorata, & fi Illufrre fa 
lUiglia fu, che in fi corto tempo haueffe un Leo­
ne,un Clemente, e un Pio,nella piu honorata an 
zi fublime fede de Chrifriani, & polcia co i piu 
fal~19fi Re;& I:mperatori del mondo a parentella 
congiunti con fantisfìmo matrimonio,& di loro 
acquifrato prole, che reggono, & gonernano gra 
parte del Chrirtiandimo;o no hann' eglino hauu 

ti .. & ha~n~ fi&nori i.n di~erfi lu~ghi, Duchi in 
pl~U prOUllloe,& tantI altrt hooo1'1 ? chio so, che 
00 Colo a coloro che hoggi in ii fra (eculo fì ritro 
uano, ma ~ziadio a t~ cri quegli) che dopo ti fro uer 
~anno{aramantfefrIsGmo; &poiil mio ingegno . 
e ~ rozzo) & COh balfo, che quanto piu col dire 
mI aIl~rgasfì,meno ne ~i:ei, diique gliè mè tacer, 
c~e ~Irne poco: {olo mI runane, iIlufrrils.5ign. il 
òJtul,che cOhcomeni hù fceltafra l'dlufrri,& le 
plU rare don?~ del ,mondo, {e:e a~coradelle piu 
d,ellOte,& f~1t1tu.ah)chefi·a nOI li mroui, & per­
C~? c~n. ognt debIto I?oqo, &. ordine di ragione 
U 111dmzz<;> quc:fra nlla opetta 111 titolata la C II. o-
C E,. & telIuta.in uerli heroici,amodo chei Greci 
anticamente i loro uerfì nelle opere loro uerga 
f?no: ra ,?roce: dico, perciò cheio quefra fi con­
tl~ne,per tI furamento di quella il ritrouamento 
dI ef!'aper ordine, & commandamento di Elena 
fantlsftmamadredì Gofrantino magno &Impe 
radore maslimo, préderete aduque per la uofrra 
cortefìa ma(sima ~c.S.&padrona mia,dal uofrro 
dell~to, & hUIntle[eruo quefro piccolodooo: 
ne UI sdegnerete guardare alla qualità di elfo ma 
b, alla tlo!6tà>alI'affezzione,aIla fede,e alla fin~eri 
[a del donatore. Di Fiorenz:la di xv di Maggio 
MD1.XI. 

il uofrro humilisfimo {eruitore 
Beltramo Poggi. 
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GIVDA 

ABRAM 

ELENA 

. CONSIGLIO 

L lS A rema 
F I R R O famiglio 
CASSANDRO 

BANDITORE 

SE R V O di CalTandto 
ZAccHEovecchio 

CA·L ISTO 

AGVZINd 

CANCELLIEKÈ 

INTERMEDI! DELLA CROC:E~' 
iquali fono vergini veftali~ 

Madrigale l'rimo. 

V Erginigiadflladtavefiaeramo, 
H ora feruiamo a cbrijto: 

Dianzi uenute /lamo 
In quefia alm,cittl,per fare acquiflo 
DeUa Croce di Chrifio 
In compagnia della cbiara e felice 
Imperatrice, onde pregbiamo Dio~ 
C h' a coli bel defio ) (7 giulla ueglla, 
La [ua mercede '!piegare bOggl uogli4 ~ 

PROLOGO. 
" V Il S T E per la mi.:! [e,cb'io quinci UtggiOI 
"'-Mi paion tutte perfone difcrcte, 
Ragioneuoli,nobiIl,e dabene : 
Et hauendoli il cleIo,(71a natur4 
A quello officio cb' io conto ordinati, 
Faranno quel che a quelle s'appartiene.' 
Et fe il contrario di quel,cb'io ne conto, 
F aceffen pur coSioro,io direi certo, 
cbe io,o eglino erraflimo il camino: 
lo col giudicarli [uor di quello, 
C ',e tflwe dimofirafT er con loprare: 
Eglin per la ccmcefP ltbertate 
V far fiwr cofe deUordin del Cielo. , 
Dunque fo io m'appongo a quel c1lìo ditt), 
Et e{?i in opra mcttan quel ch'LO credo:. 
Vn filentio ci fia,eT}c per uentl/Ta A ... . 

li" 
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· Glie forfe parecchi dflni"hio mi flilM -
vnfltttii non ne {u,quanto fia que~o: 
T anta mi paion per[one prudente. 
Lafciami [alutarli,U' poi dir loro 
Ccrte paro/c,come s'ufo dire 
Ne proemi per ben ,~io non /la ,appunto 
Di qlf'~c ,'hanno la lingua Lattn~~ 
Ebrea,o Greca,io credo che l"mla. 
oggi parlando l're fonte a coftoro, 
Ni flruird l'iu che quella d'un Grtco~ 
D'uno Ebreo,d'un Latino, o d'un Ttdefio i 
chio 1I0n [o certamente ) a dire il uero. 
Piu beaa lingua che la Fiorentina; 
E" e ben certe uolte, alcun cl" uuole 
T al' hor flruirfi della lingua d'altri: 
Ma io dico da me,che Ilon fa poco • 
serun-fl ogn'un deUa {ua lingua al'punt~1 
Doue accad~il bi fogno a loco,e tempo 
Et io per me mI ron fompre reru~to 
Della mIa in tutti i luoghi oue mcfiit 
Di quella a' tempi flruirmene ~cco~fo. 
A dunque io uo con quefia {alu~arli • 

Dio ui con{oli,udltor miet difèretc ; 
M arauigliati forf'c ui forete , 
Che coftoro !lieti tanto a uenir fitori. 
10 credo UOl foppiatt,cT" eglie, 
Dell, dlffìctli cofc,cne {la 
A uoler infcgna_r la difèretione, 
Maf?ime a quei,cbe mai non n'hcbber punt"j 
Ma perche [o che quafi ognun' di uoi 
Colmo, di difcrctzon7 11on mc blfogn4 

vfar molte parole, con 1ttofirarui, 
C ome " e'n difFiaar uoftri difagi • 
Ma noi foppiam,cbe come uoi fapete ~ 
Chelhuom forzato a ragion non può pare: 
Et l'Cl" dirui c'e fiato giuoco forZ4 
L'bauertli tanto tenu!o a dtfàgio ; 
Bencb'io {oli quando pen{o un grande {ciocco: 
Che non Il cl,iama mai difagio a quelli I 
Che uolontari fono a qual fi uogll" 
Co{a,quinci non e fra noi nejJuno, 
Che ui tenga per forZd,adunque uoi 
Standoc; per amor,comc uoi fate, 
v'è piu contento, quanto piu ci fiate •. 
Vi pregan bene gli firion dI quefta, , 
Et l'auttol' d'efTa ancor,che conli/entio 
Afficttator ne preiliate le menti 
voftre ,con te} 'e orecchi,e chiufo bocca ~ 
Cb'e/Ja non s'apre m:yftuon pel cibo, 
Per parlare anco,U' riceuere in qucll4 
paffirotti,cbe uan talora attorno, 
In circa all' aprilla pcr cibarli, 
Eli fa,cbe cbi uiene ad a{coltare 
Q!!al fi uoglla opra, non uim mai digiuno: 
Et cui uì giftl pur farebbe {ciocco • 
E cbi ua per udir ,uolendo fàr, 
L operatione, a che s'é(ettopofio. I 

Std. intento a occbi fìfli,e bocca chiufo, 
lo non uo gia pcrqutfio ,dlr,che uoi 
NOti potefte la bocca/palancare 
Pcr qualche pafJcrotto,cbc fra nOI 
Andafie ~ttorno quj per quc{ta [ccnlt. 
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~d cJJencfo fra noi, e non ui accade 
.A pnr la bocca: e fi pur qualc1,c uoltA 
Ne uolafTc fra uO/,aprite lu[cio, . 

, E mandateli [uora: percbe quefh 
V cceUacci,cbe uola~xan pelI' aritt, 
Non raccollCian,ma guaRano ognt cofo· 
O la[ciamoglì'andar,chio credo certo, 
cbe,ognun di uoi ufi"a. quella parte, 
de glie fiata concelTa da n~tura ; 

, ogglUnafua operetta hall noflro auttortl 
Per recitarui adefJò preparata; 
Ne l'i penfate,c1,' ellet fiet di queUe, _ 
che fonfolite farfW Carnouctle, 
Nel quale e Ima foagi@lI,dic~~ coRoro, 
Di tempo,o uero l'no u[o,ch t: t,rouato . 
Dagli huommi di cetrne,e uogllon quejl, 
T ali.cbe! tempo ifiagionato,(1' lufo 
Gli comporti lor certe [d~cche:{.:{.t:) 
che il comportarle parrlet ma,lagcuole 
A quei,o qucne,~b~ fPetJdono Il tempo 
DeUa lor uita ne pIacer del mondo •. 
N e hanno quefii tai nguardo ~' lochr, 
Et (l cuoprOIl' con dire a CUI nprende 1 
Per carnouale eglie [cllfatO ognuno. 
E io uì dico,cbe fi douerebbe , . 
sempre,in ogni tempo lMuer rIguardo 
A 10c1,ì,c flcondo lbuom Il troua 
Accommodar fi deue nel pdrlare. 
, Perciò et quefio let !tagi,on ,dei tempo, 
Et illoco ciftrmgc ~ dlrUl co fa, . . 
cbio credo il maggIOr numero di uot; 
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S'io non m'ingdnno;retterdn contenti 
Perdo cb' II. dire il utr lopera certo • 

E ltl fe tutta di ltirLto piena. 
E ferche uoi foppiate,lo auttore 
DI que{ta e /Ul arto homicctatolo 
Chelìcca il ca~o i~ quante Cbiefi ;oua. 
,E ~/ce,che fartd P/u confèienz.a 
Dr fare un~ [Ud opr a difonefia, 
Che met?g!ar carne i uenerdi faerati • 
Pure ~ ha detto,cblo faccia full. fcufo. 
Se UOI donne,ò uoi giouin per diletto 
Carna!e ft.tte aUegrafie la natura J 

Pcrc~e glt, par cbt fta lecita cofo 
Far rifentlr neUo fPirituale, 
Come ncl temporale un l'o lt'<:arni. 
Ma e non l'enfo gia,che uoi lJabbiate 
A rIde)' tanto che uoi finafceUtate. 
J:.lla foa,io ueggLO colli, dita donna 
cbe ~ ride per DIO del fatto mio J ' 

Stara ueder ,cbio rimarrò bugietrdo l 
Ma ~Ua {e,Chl,O nollo credo mai; , 

, Pcrcl~ che UOI uedrete una regind, 
Anz.I Imperatrice condolerfi 
Del furamento deUa Croce [anta, 
Et per ~uella t~ouar fare ogni l'ofTa • 
M a ~CC/~ ~eggldte que{te,e laltrecofr, 
Che LO u bo contate ejJere il uero' 
Da co~or qua lIe (entirete part:: 
E~ altri pofcza dno feranuill teflo. ' 
La[cùlmi preft.lo'Q al parlar lQyq. 
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ATTO PRIMO. 
SCENA PRIMA 

El 'l Con figlio. Giuda,Abra!D' ena,l 

v E. S T A, comdo tìdifli, ct'" 
e I V' • to l'armi 

suafubita umuta a1ttr~ coft. 
E da farne alltrar la att4 no- , 

fira. . ,r;' 
E d'elfaglibahitantl, tpOJCI" 

~~~ il regno, . 
che 'otto rlueitafi gouerna,e regge. bb 

J' ì . d" ma non l'otre e ABR..loconfermolltuo Ir.a. a 
cofi co~ei per tafalu~c n~J~rtraggio! . 
EfJèr U(nutil)com~ ~b:r~ruitore 

G 1 v. potrebbe~,n;4at, n ~~rfedclr, 
Q1!anto plU e al {uo I.g 

. Tanto l'm teme deUa fua prefifenza~ 
, l-:. dI' 'crue al {uo 19nor , 

A BR. Chtc~nJe e t~J~erare altro,che belle; 
Dalulnon puoJ!' • 

U- ra a ucderlo{ouente. . 
E[ene a l 'r b~ l1er ilcontrarlooprato ~ 
Maquc CJe r. /},auenta 
Et oI'ra,[e n'atrifia,e ne 11' d lo 

non che aue cr • 
.A [entirlo nomar, , . fia forte:t:ta', 
'percbe Il peccato ,,~ m le J~:l commette, 
Per ben che afcofo fla CUl fc.n' 

. h r. fùa lo mani enl, 
conUlen c e J orz;a graue dretJto al petto . 
E quando tifi l'tU r. 

to iu leue ne lo JPtnge J ora. 
~~; co!, glié n,n'arbor la magagna, 

1"11'"11'1111'"11 1111 1'1111 

P R I M O 
Ne inchina i rami,o'ncartoccid le foglie. 
E lbuom cbe è da febre,o dtro malé 
OpprrJJo il uolto /ùo lo manififta, 
Percbe per atto dI fuor /l conofce 
Q1!d cb'uno a{cofo tietl dentro al fuo petto. 
Dunque lO con0fco,o conofcer mI pare~ 
Cbe tu, o altri,qu4 del noftro regno 
Hall rotte e guaite di C efar le leggt~ 
O {atto contro a' fooi giufti decreti. 
Del cbe ignorante fon, fo non cbe tu 
QEaft mci fai col tuo dir manififto, 
Col temer di tal donna la u(nuta; 
Che /lbemgna,e /lfaggia mi pare; 
C'no non penfo,cbe malIa foa natura 
PofTa il contrario oprar,dl cui ne femhrJ • 
Tal cbe,come io ti dico,io non ci ueggio 
Cofa da dubitar d' He/ena madre 
Delnoftro Imperator: fe gia non fojJe 
Nato il difetto daUopcrc noftre • 

4 I v. C ome dal noforo oprar f non fai tu hene, 
, Che noi /lam tuttI ad un pronti,f'7 parl.ti 

A uhldir chi Cl gouerna,c regge! 
A n R.. Sei fatti cop ftan,come tu conti, 

A cbe dunque temer della Regina ~ 
G l V. A cbe temere! o tu tifai ben groffo, 

A moftrar non faper,cbe Goftantino 
Hà conculcato dI Gioue la legge, 
E'II pii drizzata qucUa de Cbrifliani. 
E dicon, cbe egli proprio c battezato, 
Eia fua madre H!lena,c' fuoi baroni 
Da un Salueftro de Cbri{/:ian pafiore • 
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ATTO 
14 . Et b~comj1!efJò per tutta Italùt, 

Cbe fia firuata di cbrlfro lalegg,c, 
E'n tutti i [uoi ficndard, wfegnc , e fcucU 
Ha pofto drento Ll fogno deaa Croce. 

A BR. E ·c1,e fa que{!9 a noi, fi G ofta:l~lIlo 
Ha mcJTo in terra de g~1 idol t l~fig:J~, 
E'n pii dri~~at9 cbrifro crocijijJo • 

v. comecbefa: potrial'omperadorc, 
G l Hauelldo per [UQ bio gia cbrlSto prero~ 

Far cercar dena éroçe,ou'ei da nOl 
Fu con !{cherno [opra a qucUa morto, 
E ft per forte, Abram la fi rltroua, 
Fia guaSta)an~1 df~rutta nofrra legge: 
E md!> efJèr profeta In quefto cafò· 
Ne per altro di Cefare la ~adre 
Si e moJTa da Roma; e qUei. uen!lt~. 
Se non per ueder ccrto,fi poteile 

Di Gie[u Nazaren trouar la Croce: 
E forfé qualcbç co[a glil.ne finto. 
Però ti dlfii,c11 alterar potrla 
Per la umuta di quefta Regina 
La città,noi ,e tutt!> il regno l11fieme. 
E ft figui{[e qu,fto borribll cafo, 
Come t'bò4ctto,[aremmo [ommerfl, 
E faria pur fonza il noStro fallire. 
Percio confidra ben) cbe quel~be forue 
Ha.dJ temer ,come quel che d/ferue; 
Percbe [ol dall' amor nafèeil timore. 
Dunqlle io,c[,' amo la patrla,e la mia legge, 
Temo dI perder luna,e lalt~o infi·me. 

AB R. C(l'to ~ucfto [anaper 1101 gran danno ~ 

.p R Ì M O 
Se coftor ritrouaflin queSta Croce: 
Ma fon gia tantt,e tanti anni trafèorfl, 
cbio non cre~o nefJùn li'habbia I/otitia. 
Perciò 14ua uenuta indarno fia, 
S'eUa per quefio fra Iloi fi ritroua. 

c; I V • Non dir cofi; cbe quando il padre mio 
paflò dt qudtalnlfcrabil uita, . 
Mi difJe,oue di CriSto era l.t Croce . 
Ma io.ti dico ben chio uorrei prun" 
Effer tutto tdglidto ti nodo, a nodo" 
O morirmi difame,Q qual {t uoglia 
Morte piu afFrd,cbe far fi potcffe, 
Prima cbe mai manifèStar la uoglia • 

A BR. Sarai prudente,jè farai cote/lo. 
G l'V. QEefto certo fdrò,come io ti dico. 
A BR. CoteS/:o dir nOli puoi di f,,- rlo certo. 
c l V • C ome non poflò dir quelche fa'r uoglio f 
lo BR. Si cbe plloi dir queI che tu penfì hor'hora 

Ma 110n gia quel che far potrcfii poi; 
Cf]e con ragzoli non puote mai nefJìmo 
Pr0l1'!ctt.<:r far quel che gid mai non {cce; 

G l V. Come non é nefJùn,che mai monlfi 
Di [uv propio uolcr pcr [campar d{tri • 

AB R. Si,ma tu 110n bai mai prou41to quefl·o; 
Però noi puoi prol/1ctttr affo/uto; 
Cbe cbi ilOti fa dell'arte !}leriCl1za, 
NOllli puo cfJcr mai pr~ftato fide. 

.. Maccco dpunto In qu;'[' Imperatrice. 
GlUd.l tirianci Wl po rofl d.1 parte, 
E/laremo a udlr,fo fi poteflè 
fofo ritl"ar d..t là dI qnei che noi 
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ItS A '1' T O · 
HabbidJfto ddeffò infieme ragionato. 

:i L E. Come io bò detto, io non ci fon uenut4 
Per altro cbe per ritrottar 14 C~oce, 
lnfuUdqualet maluagl Giudei 
Diedero morte al Re deUa natur4 
Per inuidia,per odio,e:7 per isdegno, 
Cbe effò gli riprendca de for peccati. 

G l V • cbe. ti difli io, Abram ! fine tu cbiaro! 
Non fono io fiato a dire il ucr,profita f 

A BR. Profita non,ma piu to~o indouino ; 
cb'un cafo in termin un profita mai 
N on mette ,ali "i ne parla refoluto. 

G I V • Siecomeuuol,bafia chio difli ti uero; 
ConGglio della Regina. 

R E G I N A , Noi fiam qui pronti, e parltti 
A ubidlre in tutte le tue uoglie~ 

Ne 1Jabbiam pcr altro le Roman l'endici . 
Lafèiau,clJt per te folaferuire; 
Perc", chi ferue ate, {erue aUo Tmperio. 
Dunque commanda a noi quel cIi a te piace: 
Cb' a noifia grato il poterti feruire; 

E L E. Vorrei dauoi,e:7 confìglio,(1' aIuto, 
Per u(der,fe ui par,quelcbe bò penfato 
Difar,fo gliè da mettcrlo a4 effetto. 

c o N. Narra Rtgina,quefio tuo uolere, 
Accioche il uoItr nofiro ltedcr poITa 
CoUopere,che babbiam Ile petti noJlri; 
Perebe Ìtltt Uetto Immano e ffir non puote 
[ apacc 111 tutto dello altrui uolere . 

E L E. lo hò PCllfato,ft a uoi pdrebe fia, 
Da dare effetto a quefio mio pmflcro, 

2 3 4 7 8 9 

P R I M O 
D i Idre intender qui per là cittade 
.A tutti gl'babitantl d'ogni forte, 

. ~ forefiieri ancor, fe ce ne folTe, • 
. <: be per la fin del giorno, oue [lam de litro 
Debbia ,bi s~ ma1Ufi~ar Id Croce, , 
Doue C~ri(to. morI; e cbi la'rifègn4 
ConftgUI~4 dI Cefare la gratia, 
Et glI faradonato afTai teforo • 
E ft c~ fie piu d'un,cbela fapeffo , 
Il primo cbe di lor la manifefta 
QJ!;eU.o bara il premìo,e gli altri fitn puniti. 

t o N. MI p,ace ~l tuo parlare. é ben far quefio~ 
che .tu l~al ~etto .j ma non tutto il giorno 
In ~erml/1 dI quattro bore,accioebe tutti 
Gli Hebrei b.abbin piu tema,e piu fPdl«nto, 
E manco agIO a penfar nuoue malitie 
E poifimto il tempo for pigliare 
Tutti quei, che [I ponno,e eon tormenti 
AfPrl c crudeli,e for lor confe/fare 
Per amorc,ò.per for:ta qucfta Croce. 

l L· E • QJjeflo mi piace; mcttafi ad effetto. 
~ o N. Alldl.am dunque a commetter >che ft foccia • 
• L E • Andiamo afar quelcbe piace a colui 

Che m'?Ì& fPlrata a for quefta [anta ~pra • 
[v. P~r DIO, ~bram.ch'l uo far come I granchI. 

FiccarmI m qualche buca,ebe cofèei , 
Perne/Jull modQmai trouarmi pofTa. 

BR.. AUafo,chetu tremi di paura, 
. E non (è ancor dauanti alla Regina. . 

v. Tu hàltbuon ragionare. bar non é buono 
fuUir la morte mentre,cbe l'buom puott! 

La Croce comm. Il 
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'8 A T T O 
Md quando e bifognaffe,metterei 
QJ!t~a pouera uita mille uolte , 
Il giorno per foluarla pat~Ia noRrd • 

'}. B F.. San pa chil' ode,ma non c1,,0 lo creda: , 
Dio' t uoglia : noi uedrem qudie tue ,proue • 
Andiamo intahto a far. come tu haI de~to. 

I G l v. Andiam di qua,che nOt non flam uedutl : 
. perdoche gliifcon due d~ quefiafirada. 

Lifa,& Furo. 
L I s; O R S v l;.[ciami fiare. F I R: ~ tu" /'rdtf4. 
L I s,. Etuimportuno: t~far~Etulmeglw 

Attendere ,(tuoi fatti,e la [cl are ':c 
cb'i ua l'e fatti fooi, e non dar nOI" 
AUe donne di altrì,rul1aldone • 

F l R. Chi ti tocca ptr fare un pò cofH 
B però lì gran male! o e',fi tocca 
L'or ,cbe é piu bel dì te cmqu~nta uotte. 

L l s. E percio s'io fon ~rutta~,h, bifo~na~ 
Q!!ando tu mi ri[contrl a t~tte l ~ore, 
Dir,che faì,Lifa t doue ual tu, L.ifo t 
C'hai tu colli f e tirarmi l'e' p,an",,: 
Ptrcbe io fia ner.c;come tU mI uedl, 

, lo fon nel rcfio mé )~be ,tu non ~:edi. 
f I R. O Lifo. Li[a.nont adirar, ch IO 

Mi motttgiaua un pò con effo uco. 
Allafo c[,io fa"ua,per ue,~re~ _ 
QJ!eUo che tu di,~ui: tu"!, parr, , 
E {ti l'iu beRa deU' oro,t mIglIOre, 
QJ!anto l'oro é piu beRo,e me deli' o~o • 
cbe hai tu co~i In coufia !porta ~ 

or 15 Va ,malo F Eccol cerco • L • crfu. f. OrfoT1. 
, /lo" • • TIt 
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PRIM'O 
Tu mi di,ch'io lo cèrcbr,dìfPtttofo. 

l s • DifPettofo fii tu,cbe tlOlllafct ire 
-Le pouere feruitrici,pe' 19r fatti. 

l R. O tufe adunque, LìJàftrulgiale! 
I S • lo [on la merda,ò lafèiamene andare ; 

Cbio farci [ciòcca fiEtare a p«rlar teco. 
l R. Li[a,uicn qUÌr;uien qua: doue uai tu! 

... l s. N 0110 dire 4 perfona . F I R. Hai tu però 
C:ofi gran frttta ! oue ti uedrò io ~ , 

~ I S • Dou, io forò. noi babbia,mofPelagato. 
, FitTO {olo. -

PRo V A T O, e non riufoito {l difogno : 
Ma io nonuòpet'qut{tolafPeran~" 

Perder: cbe flmpre le piu delle donne 
Fanno cofi ; le fi là/cià/IO un poco 
CoUe paro[~ coft lufingare, , 
l'cr non parer però,cbe al primo tratto 
Le ui lì arrecbino,e mofiran,tal uolta 
DI effere adirate. e non uoltre 
Di quel cbe eUe fPaflman di uoglùt. 
Ma ti sò dw,cbe l'Di com' tUe fono 
Addimefiicate fanno propio, 
Come ['uccel,cbe "iene in gabbi~ dI dito. 
T al chio uò adunque feguitar l'imprefo. 
cb' al primo tratto l'alber non fl tronc" ; 
'La[clami feguitarla,e Utd,r,S'lo 
Vedcr pottfii,dou' eUa {id. a cafa • 
L'andò,md',eJdi qua per quefiafiradiJ. 

Madngalé: {eco1l4o; 
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So . A T T O 's I Ci N O R.,cbe per le graui . 
Colpe di noi mortai p4tisti morte, 

Dtbgira in noi gli occbi l'ictofl,e moftr" 
AUa Regina nofira, 
Come pofTà troUare 
Lafanta Croce, t fare ' 
}lonorar queUa,e per tutto adorare. 
Poi cbe per lei con puro ardente :telo , 
Ti piacque a noi,fignore aprire d cielo. 

A T T O I I. S C E N A J. 
Elena,Cafrandro,Banditore, Seruo di Cas 

, fandro,Zaccheo vecchio, Califto. 
E L l!. S l G N o R.,cbe! tutto di nuUa creafti. 

, B facefii l'angelica natura, 
E de fii loro ùn tempo di potere. . 
conofcer da chi bauren tal bene bauuto, 
Q!!eUa parte piu dotta,e piu [apiuta , 
Si leuò contro ate flgnor del cielo, 
Col nO/1 uoler retJder gratia a te folo, 
Da cui solo ogni ben depende,e uiene. 
Tu per quefto peccato giufiamente I. 

Gli condanna/Ii giu nel baffo centro 
Doue per tal faUir flmpre staranno. 
l3. quei flgnor cbe gratie ti renderono 
GLI abondafti di gratiafompiterna. 
O flgnor con tanto ordine) e mifùr" 
Creafii ti cìelo,(f ciocbe e pofto in qucao. 
E in [omma col dire una parola 
Tuface/li ogni cofà [ommamente, 
Et aUa imagin tua formafti Adamo: 
E per la tUa pirt4,per ti4t clemen:oa _ . . 

SECONDO 
Gli donafii la uitafompiterna, 

• ,La qual perde fol per difubidlrti: 
E per quefio faUir {u nel peccato 
Rincbiufa tutta la natura bumand.' 
Ma tu,flgnor ;cbe caufl cìafcun bene, 
Manda/ti·in terra il tuo figliuol diletto 
fuor d'ogni ordme bumano,e carne l'rtfc 
nel puro fangue d'una uergineUa. 
Etdipoi{opratllegnodeUa Croce 
Volft morir per ama:t:tar la morte: 
Et aUo inferno andò, e fuor ne traJJè 
Lalme de' Padri fanti,cbe con gaudio 
AfJai tempo l'baueuano afPettato • 
E queUe cbe aUuifur flmpre faftofc 
Le lafciò giufo neUa CIeca uaUe, • 
Doue fempre ftaran per lor faUire. 
Infleme collor Duca maladetto. 
P~i ~be da' morti fu rifufcltato, 
SI dimofirò piu uolte a'fuoi fratelli . 
E dapol molte fue demoftrationi. 
Afcefo in citlo,e [anime felici 
~apprefentò d'auanti al fommo Pddrt • 
Slgnor,tu pur lafciafii in fulla terra 
Ql!el {acro r anto,a gloriolo legno~ 
Doue patisti tanta pafiione • 
De,~ dolce Giefumio,damml tal grat;d~ 
cb lO pofTa quella Croce ritrouare ~ 
. Doue tutta la {omma de' peccati 
Nofèri,portafti {opra aUe tue lPalle~ 
Et con quelli infu queUa {ufti morto. 
Tu fai/lgnor;t ch'alIuml1latam'/)ai 
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;u ... ATTO 
Ld mente,cb'era tutt«-d'error pitnd : 
Dammi bora il modo a trouar 'lucfio legno. 
.Ma ecco apunto in qu~ Caff.1ndro nofiro 
Pretore: ediTa forfe qualche cofa, 
cb' e/Jer potria ftguita, s'egli b4 il hdndo 
Fatto andar per la terra,cb'io gl' I/lfpofi • 

e A S: Regina, Dio ti falui, Cf Il con[oli 
E dì fua gratia ti faccia ~bondante 
li ti dia quel contento cbe tu !peri, 
'II quale; bonor di cbrifto,e la {alutc 
Di te,del regno, e tutti quanti nOI. 

• L ~. E te faccia quagiu u/uer filice , 
E ti dia dopo morte eterna uita • 
O dimmi un pò, CaJJàndro mio perfetto. 
Com'l",i tu fatto, quel cbe da cofioro 
Ti fu con tanto,~ fi beUordin' detto 
Da par}e m/«,e per con/iglio loro f 

c A S. Hò fatto quel cbe mi fu detto) e impofto : 
E in breu~ di eco,cbe fia ftgpi'to, 
penfo c'barai ftn~ faUlr rifPofia • 

E L I!. Dio'l uogIta, cb'eUaflarifPofiabuond. 
c A S .10 nen ne {lò Regina punto in dubbio, 

cbe tu non pa contenta;percbe cbiedi 
Gratia al fignor, cbe fi non la facefJe~ 
lo direi certo,cbe gli hauejJè il torto. 

li L B. Non dir cofi,CafTandro: percbe DIO 

E pictofo,O' benigno, O' mai non erra: 
E colui,cbe non erra,d,·jttamente 
Gouerna fempre qt4al fl uoglia cofa • 

e ~ s. Si,ma quando fi1Jè un,cl" ad un fignore 
Cbiedeffi gratia,cbe non fuJJe bonefta" 
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SECONDO 
Tu {di pur,cbe con ordin di ragione 
Al d<>tnandante far non la potrebbe • 
E quando uno altro poi ne cbiede/Je unA ~ 
cbe degnafufTe d'eJJerIi conrefTa, 
Se'l flgllor,acutfia'ldonarla gratùt, 
A cbi lo chiede non la concedefJe ~ 
Non 4irefiù,che fuffo d'error pIeno ~ 

li. Certo il direi uolendo retto dire. 
Ma nonlai tU,come ifignorterreni 
Dico la maggior parte,d dire il UtrO 

Non guardano a far gratie d cbi le /fItttil, 
M a cbi piu fauore ba fecondo il mondo. 
Bencbe tlOn Il può dir,parlando retto~ 
cbe gratia non fta mai,fi non piltofa. 
Egli; ben uer ,cbe i fignor temporali 
Non lemifùran cofi drittamenteJ 
Come colui,cb' ogni cofa gouerna J 
Il qual concede. e da gratie infinite: 
E quello fa per fua dolce pietade. 
Percbe l' optre noftre appreffo a Dio 
Sarian [tn:ca effe di neJJùn ualore • 
C be noi fiam tanto 41 peccato inclinati; 
E tanto forte attaccati aUa terr4 
Cbe fon:ca il grande aiuto di colui, 
ç,b' aUa fua fimig11an:ca n' ba creati 
Non Cl potr,mmo da queUa fiaccare. 
Perdo CafJàndro,non tiuenga dtlto~ 
che colui,cbe creò lnumana gtntt~ 
11' qual fl uoglia modo errar mai polfa: 
cb' una uia dritta piega baut,. non puott • 

A S. Vero t~Rtgina ; baitu ragion; trafcorfi 
a iii i 
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. -'A T T O 
Col parlar troppo inuer fuor del doutre'. 
che non può uoler male un faldo bene. 
La uoglla (dl,che hò,che tu POlJèggd , 
qgd cbe tu brami defiri,e uorre/ti, 
E maj?ime [appendo allcbo ch, chiedi 
Gratia al figllor ,eT" lecita mi pare, 
.MI fe cofi parl"re , u ecco apunt~ 
Colui Regina,c'M mandato il bando. 

B A N. CafJàtidro,io uengo qui pcr farti 1I0to; 
I c1,'io hò mandato il bando pcr la terra. 

c A S • Mi piace?tfJài: haUo {elltito ognuno~ 
B A N • Tutti qUel, che ui uennono a udire, 

Se gia fra lor non ue n'era de [ordi. 
c A S • Sta. ben: quefio [apeua . fii tu ito 

A farlo intender per tutta la terra ~ 
B A N • lo [ono fiato per tutte le pia~~e, 

E in fu tutti i canti con[ueti • 
t: A S • Come dlcefii! B A N • Come mi fu impoflo 

. Da te per ordin qui dena Regina. 
c A S • Hai tu fentito per la terra alcuno, 

C'babbla parlato circa a.queflo ca{o! 
1J A N. Ho uifto far di molte ragunate, 

E bisbigliate infieme,n,ta che poffo 
Hauer ritratto nel parlar fra. loro ! 
lo non poffo altro dir, fe non cb' lO ueggio, 
Secondo,cbe mi par tutti i Giudei . 
DI queS~o bando molto mal- contenti. 

-e A S .Sta. ben: quefio mi basta per adeffo • 
Regina,qudto non é male aUl{o • 
:N oi fiaremo a ueder, fi questo unguento 
In termiti di quatr'bor la piaga [alda; 

4 5 6 8 

S E C O N D O 15 
E fo non fa pcr quél cl" [' babbiam dato, 
Adopreremo un' altra medicina. 

!. Dio uoglia, {ignormio cbe qud~o, o qucUo 
Adoprtfi, ch'io ritrouila Croce. . 
CafJàlldro , gitmen uo; pregate Dio, 
Cbe, fe glié bonor di lui,e di mia alma 
Salute,prefio mi dia la uittoria: 
Bencbe mi par~ bauerla in questa mano: 
lo tllafcio la cura in questa cop. • 

s. Lafcia pur fore a me ; qudcbem'bai impoflo 
lo farò p,cbe ne {arai contenta. ' 

Ca{['indro [010. 

C A S 5 A N D 1\ o, e' ti bifognd ufar due arti, 
Delle qualt una bifogna /la finta ; 

Laltrafattioperar piu,cbe parole; 
Cbe queste genti fon maluagie,u empie. , 
Cbe s'eUe bebbero ardir di por Le mdn; 
Addoffo al Re de l'bumana naturil , 
verfo gli buomini fien piu coragg ioft, 
Col negar dico quel [acrato legno» 
Doue Giefu per noi pati la morte. 
Ma io..uo prima con parole bumane 
Veder, s'io poffo da lor trarreil uero 
E fe que~e non {erue,uforò i fatti, ' 
cbe fien peggio,cbe rigide parole. 
E mi pare in uer me ueder uenire 
Il mio feruo : glié efTo,donde uimi? 

E R. • Signor, Utngo da fP.tfTo per la terra. 
s. Dimmi un pò,cbe Il dice ~ bai tu flntito 

NuUa di qutfio bando"be b~ fatto 
l.landare Elena di Goft41ltin madre ~ 
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~6 _ A T T O 
S E R. Mentre io gia per la terra,io bò fl"tito 

Cofl in dt/Pi1.rte dire a far parole 
T al,cbio poffo per qutUe "eder cbiaro, 
Cbe fien diquefto bando sbigottiti. 

c A s. Infomma,cbe,diaan nellor parlare t 
-s ER. Dicean,cbefofltroua quefia Croce, 

Fie fonza dubbio la 101' legge guafla. 
c A s. Sentiftù nelparlar,cbefufP alcuno 

D i 101', cl]' al cuna notitia n'baue/Ttt ' 
Dou'eUa fufP afèofa? SE R. Gia cottfio 
Sentito non bò io: ma bene bò udito 
Inuerita quel d,io t'M raccontato. 
Ma ecco a forte, cafTandro, duo Ebrei. 

c A s. Sta ben: gli bò umi,nota quel cblo dico,; 
Mi bifogna partir per cofè ami 
Importanti dena Regma noflra, . 
Sta in quefio canto a ueder, fo poup, 
Ritrar nuUa da 101': l'al riforMo 
A me. S E R. Cofl farò: non dubItate. 

, Zaccheo,& Califto. 
Z A. C. C R E D ° come io ti dì~i, queSl:1! /id, 

DeUe importdnti cofo,e l'iu dubblofo , 
che fufJe mai dal di,cbe fu creata 
L'hum~na gente a 110ggi per la legge 
Nofira: e fi Il ritroUd quefta Croce, 
lo t'affermo, (:f ti dico fonza dubbio 
Alcuno,c"e noi fiam' tutti dìfirutti: 
E la rd-gioll,chìl9 ti uo dìre,é qllcfta; 
che efJendofl gia Cefar battezato, 
V orr l,che cbi fotto il fiw .(iato albergd, 
Tutti credano in cT,rifto crocifiJlò· 

SECON})O 
L. Stà bene : adun~ue quando non fi troui, 

QEtsra Croct,~orra)che noi Giud" 
Adoriam' Giefh Cbrlfto NazarCllo ~ 

c. A ogni modo uorrd., cbe l'adorùtmo. 
Ma io ti dirò non Il trou.ando il legno. 
Doue cbrifto mo.ri,Cefor potrebbe 
M orire in quefio mezo,e fo moriJJè» 
Potria focceder dopo lui uno altro 
Cbe fofTe contro al uoler di cofiui. 
E fo queSl:o altro cerca in alto porre 
La le .gge ch' C lmsridn, ql4eU' altro {orfo 
Potrla queUd cercar mandar fotterra. 

AL. Cre40l: ma 1I0n potria quel cbe ndrrate 
EJlère m fatti ritrouaodO il legno, 
C ome s' et tempo alcun mai li trouafTe 1 

c, No :ptrcbt re per forte e' fi trouajJe, 
Potrebbe [orfe qualche fogno fare, 
Dico [uor d'ufo,eordm di natura" 
Ondtognuncorr~ia,ueggenda quelle 
Cofo ammirande,come gia faciena 
l padri no{tri, mentre ulUca cbrifto J 

Cbe tanti,e li gran fogni in uirtu foa 
Fece per tutta quanta la Giudea. 
E fo il l'opolo,mtntre effo uiuea 
Credette a lui, gli dara maggior fide, 
Veggendo in morte aUe reliquie fue 
Far fuor.d' ogni ufo buman fogni ammirandi .. 
Ptrche cl,i ue&e par "be fla sfor:tato 
A forZd fua uoler Cl-edere il uero • 
Doue fo qHefta non [offe palefo 
A poco a poco la cbriflùma letta 
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~S r- A T T o -
verrid d mancar Li modo di corui 
ch'a ragione perde perfòloftrumento: 
E poi quel ritrouando In poffefiione 
Entra eoUa ragion ebiara ) e poJJcntt: 

. E flon li puote'flcJJùn contr adire, 
. Se gia rag/on non é fotto le for:te: . t 
Ma qui mi par"be luna elaltrafia 
congiunta inficme, tal ,b'io non ci utggio 
Se non da dubitar di noftra legge. 
Mafllmc cbe mi par cb' ogniun di Iloi 
S'attenga altorto pcr uera ragione. 

c A L • Dunque uoi confeJTate"be i cbriftiani 
Secondo il mio parer tengon per certo 
pcrfitta fanta, buol'la,O' utra legge? 

Z A c. lo non credo altrimcnti,percbe lO bò ù,Ro 
In molti luogbi acUa legge antica, 
E trouo Cbrifto effere il ucr MefiiA 

. A noi promeJTo neUa legge noStra. 
c A L. ve/lite qua, re dite,e"e glié buono, 

verace.giufto effendo quel Meflù, 
PromeJJò dico neUa noftra legge, 
Percbe scate uoi tanto a battezarui ~ 
Cbe non feguite i ]'uoi precetti fanti t 

ZA c. lo gllfeguirel,ma a dirti iluero, 
1=- mi far ,cl" la legge de C briftiani 
voglia eofc,cbe (ltn fuor dd douere • 

c A L. Come fuor del douere~o s'cUa e buona 
Come uoi dite,eUa non può uolere 
cofa flcondo me,cbe non /la glUfta. . 

Z A c. Non uuole ingiufta cofa,anzi perfettlt, 
Ma ingiufta in quanto 4U' ordine dd mondo, 

Efoor ' 
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SB JCONDO 
E {uorcrogniufo,ecorfo naturale. 
E io"be a quefte cofe naturali 
.lVl' attacco uolentter,mi par fatica 
lft4ccarmi 4a lor, fè ndoci nato. 
Poi le mi danno in uer tanta dolcez:ta 
Cl'ion~n.ti potrei mai eonmilleling~, 
Vna minIma parte del piacere, . 
Callsco mio,ebio ne cauo,contarti. 

A L. Ditemi in fòmma ~ cbe piacere é quefto t 
Cbe natur4 ! cbe cofa! io non intendo I 

Q!!esco uonro parlar cofi offufcato • 
c. Percbetufti /{n goffo: la natura 

E que!ra,cb' ~o mi trouo boggz fi ricco, 
E di da~ar poJJèntt,e tutto ti tempo 

. DeUamlaultafommiaffaticato , 
Pcr acquista" t/ltto quel cb' io mi trouo, 
E penfa cb'io II:! tengo molto caro, 
Come farebbe ognun cbe fe l'haucjJè, 
C ome ~e acquiftato in qucfto mondo. 

A L. Ancor ,!on annod' ci nuUa coftui • 
Cbe uòlete uoi in tutto in tutto dire! 

. IL C. lo uo dir quefto per abbreuiare, 
Cbe la legg~ di C brifto afJài mi piace ; 
Ma a dirti II ucro,eUd non fa per me. 

A L. Come 1'u.o ella mal,s'eUa ui piace, 
Non far per uoH diffinitemi quefto. 

IL c. DlffiniroUo,egliè forfe in grammatica. 
Non fa per me per quel cb'io ti dirò: 
Che C brifto uuol cbi fi 111/01 batte:tare , 
Venda ciocbe fi troua,e lo diffienfi 
A' l'0uer tutto per l'amor di Dio 
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, ATTQ. 
lo credo,cbe cT,i uorra deUd roba, 
Ci cachera fu il {angue,come me: 
Ch'io non uo piu cbe quefti rubaldon; 
Cachin quatro correggie aUe mie fPefo, 
E dlcan poi; ucdi'qutfio minchione 
Come fe l'é beuuta ? io sò,che crede 
Andare in paradifo ritto, ritto: \ 
QJ!alcl" dapoco gitterebbe il foo. 
E. perciò non mi attengo a quefta legge. 
Pcr non dare a farfanti in preda il mio:: 
Che come dice quelprouerbio antico) 
cbi h~ i1fuo in mano,e flne diJJ?oteft~ 
Dato lifta d'ul! ma:t:to infuUatesw. 
caUifto,io ti bò in modo detto,ch'io 
penfo) fè gia tu non fo ftato (ordo, 
Tu habbùt intefa tutta la mia mente: 
Orfoio ti uo,Califto mio, perdirt' 
Lafoiar ; cl,' ho bi dato tanto teco, 
ch'io farò tardi aUe faccende mie: 
'l'ra d,'io [ono carico afTai di tempo, -
cb'io Ilon poffò "ora,come quando baueu. 
venti,o uenticinque anni camminare. 
C"'io mi ricordo gia ptr q~tffaterra 
Di gtù,dl sù,e di qu~,e di Id. 
Aggirarla in un:hor quattro, ,fii uolte. 
Diteftéch'lO faceflitantauia : 
lo l'errò l'i" di due, t:i l'i" di tre 
Andar dal tempio infino in{ulld pi~:t:ta, 
Doue fi fanno le f4cctnde grandi 
De mercatanti,come sò CM {ai 
Btmb'io sò~,b, anca ci, di qUtQi~ 

l' 1111' Il 11 1111 1' 1111 1111 1 
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S E ç. O N D O 
C'banno piu tempo@i,cbenonbòio'J 
Ma e fon piu robuSti aJTai di me ; . 
Perc1,e gll,b,anno manco occtlpationi 
che non bo IO ; cbe tu fai, cbe i mercanti 
Non banno mai un'bora di ripofo • 
Orfu mene uò andare,odi Califto, 
Per bencbe noi "abbiamo bauuti arai 
Rag~onamentl infieme,guarda p~re I 
Se mente tu {al di quefto legn,o, 
Per niente et neffun manìfiftarlo: 
Per bc!"b'io bqbbla qui molte retgioni~ 
)n fau~r dette tutte de c4riftiani, 
Non.e per quefto,cbe tener non uogli" 
L.a legge doue {orlllato,e aUeuato . 
Pcr~b'io mi {ono un pò butlato te:o . 
Adlo.c A L. V. acol malan cbe Dio ti ditt. 

. Califro {olo. p E R D I o [e quefte {on burle. lo dicbi 
chi attorno è guarda fo quefto ueccbio 

Sele fa tutte, io ti sò dir,cbe glié 
Sco~:tonato: cbi lo comperaflè . 
P et !~pre, barebbe tre quarti di golpe: 
Egli e uenuto qui con una certa 
Aftu':{,ia, col moftrarmi prima mente 
Il ~e~icolo iII l11an di noftra legge; 
POI rlUolge ilmantello,e la condanna; 
E dA faUO!' alle genti cbriftiane j 
,E fammi un gua':{,:tabuglio di riccbe':{,:te 
Darle,e ~on ~arle; e la plU nuoua tl"[ca 
N o,n {enti mal nel tempo di mia uit a • 
POldlced'ogni cofofimottcggiaj 

10 
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, ATTO 
E prouofli a fcal~armi,s'io {apCUd 
NuUd del deflder dena Regina : . 
Certo coftui debbe eJJer qualche IPld • , 
Glié ucr ;ch'iQ lo conofco ; ma io non l bo 
.Mai per tempo ne!Jùn gia maneggiato 
E,come dice parimente ognuno, , 
N on ti conofèo! s'io non ti maneggIo. 
In fine,le parole,c1!egli 1]a dette~ 
.Mi paion da perfone a, q~efte artl, ufo. 
f acc' ti: tratto non mi ha nuaa dI boccd. 
Benebe dir noti poteo di quel che lui 

, for{t aJPettaua,ehc dir ne deuefii: 
Perebe /luUa le> fapea di questo cafo • 
orfu mi l'art efTcrlle u[cito a bene. 
Sta,cbi ueggio IO cola fitto In quel canto ~ 

, Mi pare, un ftruitor deUa Regin~ : 
S'i'l guardo ben:certamente glie tJJò. 
Dirò,ch' egli 1,4 udito cioc;he no~ 
Habbiam 'lui io, , ZaccT]eo ragIonato ~ 

S Ell.,. Oiauolo dlffe don Santi: c A L, ,per 011,) 

Che m'ha {tntito ; la[ciaml Nrtlre, . 
E piu pre/ì.o. "b'io poffò ; cbe 10:'~4ug,o 
Ne piglierebbe forfo qualche UltlO: 

lo ti sò dir,ch'i bò laforte cOlltro. 
SE R. Tu barai ben forte: ua pur l(t,p tu 

Nonnefei pagato deglltrrort, . • 
Che tu hai commefii illfiemc con nOI altr, 
Giudei io uo,cbe doue tu mi troui 
Tu mi dijpi/Jga pcr un traditore: ' 
Per DIO cb'io fo,che quejtt EbrCl fc no, 
Come Il dice de pçpOIl d4 Chioggia. 

SSCONDO 
(U!el ueccbio ne fingea uita cbristùtn~ 
Con arte per ueder fi da queUo altro 
E ne potea {otrar cofa nefJuna; 
Poi uisto, che era formiéa di foroo, 
COminciò dir,cbe per burla Il dieea. 
Ma coftui;che fu trifto inftn neUo uu~uOJ 
Efipensò,che'l uoleJJefcalzare 
Per riportar/o poi aUa Regina, 
A quefto io credo,cbe non lì {la appofio: 
Piu prefto illottraeua,per uedere, 
S'era cOllcorde al uoler de i CbriStian; 
Sia come uoglia ; bafta,ch'io conofto, 
O ueramente conofce1' mipare, 
Cbe fi folllullo aU' altro traditori. 
QE,esto [al {ara lor-mamfefiarla, 
E {ara la rouina dèllor Regno 
Percbe ogl/i Regno; il qual'é itifo diuifo 
Dice il V dI/gelo ,e farI. difolato, 
Non potendo mentire il V angel {anto. 
E quefti findo in contefa fra lo~o, 
Bifògna a for:(.a,cbe uadia,. per temI. 
Lafciamì andare a ritrouar Ca/Jandro. 
Et dirli tutto qutl,cb'io bò fil/tito. 

Madrigal terzo. 

S I G N o R,dal tuo bel Regno 
Pioui la tua pietà., piouila bomd 

Con quei cocenti rai 
Sopra le imqut genti 
E le crudei 10r menti 
Non fien ~ acre l'iu,ne li fo.{tofo. 
An~i humili,e pietoft ; 

") 

' .. 
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j 
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" A 'l' T O 
i noti feguincon :telo il/anto legno; 
Perlaeui gratìaogniun deleielo é degno: 

ATTO TERZO 
SCENA PRIMA~ 

Giuda,Abra,C,alifro, Zaccheo vecchio, Calfidro 
61 V. P AR. T'E G L I,Abram:eb~queft~eoJàfi" 

Seguita apulJto,come lO ti parlai ~ 
,. BR.. P armi,come io ti dif5i,tu /la [lato 

A quefio tratto piu l~ c~'indo~ino. 
E uo dir quefto,io non et uegg/~ modo 
Da p"ter ripat;are a quefta furia. 
E [e Dio non ci aiuta t~ que~o caf~, 
Credo noi farem male I fatti noftrl ; 
cb'io [ento ltl modo é turbata la donn~ 
In uer di noi,e dice,eT" ci uuole 
V ccider tuttj .quantl ad uno ad uno, 
O uer per maggior ftratio,e piu tormento, 
Dì fame ftentar fareì aUa prìgione • 

c l V • Tu ti dai tanti affanm:bai tu paura f 
Habbiam noi altro eb' a morire un tratto~ 

2 

, La morte é fin d'uua prigione ofcur4 
A gliatÌimi gent#i,e a glialtri Iloia. 

A B R.. Giuda,cioeTJC tu di,io lo confeiTo ; 
Mafai,che per ifiinto naturale, 
ogni animal~~erca fuggi: la ~ortè. 

c I v. le> non dico per quefio g/rIe dtetro: • 
.Ma quando a ca{o,o {orte io la ~oua/Sr, 
Che potrei io altro far ~~be ubbldlrla.~ 
Ma accio tu ueggia;ch !o ~ramo la ~lt4 
Forfo piu cbe non penfl,~lr ~e uogllo 
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T E R Z o 35 
A una uiUa mia fuor deUa terrd, 
E la [lar tanto,cbe pafli il f~rore.. • . . 
Ma guarda, A,bram,clJC di cI'o che .'0 ti dij?l, 
Per niente a ne/Jun parlar ne deggla. 
Ah,IO mi marauiglio propriamente 
De!1 fatti tuoi, guarda pur che tu; 
Si come l'bai manìfeftato a me, 
Ad alcun altro ,4ncl1Or noI mamfcfii. 

v. Manifefiarlo ad altri~ noI penfare, 
Che lo {appia neJJùno. altri che no, 
Se gia il difetto dA te non procede. 

R. Istanne pur /lcur:non dubitare: 
TieUo fècreto tu; cb'io te lo celo. 

I v . Se farai quest,o io , non dubito pu~to, 
C be noi non fiam coUa legge! aluatt. 
Va uia,cb'io farò quanto t'bQ detto. 

Abram{olo. 

G V A R. D A. fè quefta é bcUa: cofiui uuole» 
ch'io lo tenga fègreto,quel che rJJò 

Da fe medesmo ad altri manifelta. 
lo lo farò,ma s'io fono sforzato 
Da quefia donna per uia di marti~l, 
Tutto quel Cb'/O ne sò le fon per dire; 
C ']e cbi fa malI! a fè per uti! d'altri, 
Mi par che /la da riputarlo [lolto. 

L, Buon giorllo, Abram,cbe fai tu cofifolo f 
O Califio io parlaua da me fieJJò • 

1.. Di che, fè lecito è,pofl'io [apedo f 
Benche tu mt potrefii forfè dire; 
cb' io uolcfli cercare i fatti d'altri. 

B 1\. C olui) ,I! al dimand4.f licentia prende, 
. C ii 
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;6 A T T O 
E perfond gentil, [aggùt)t! cortefl: 
cb' el domandare é fenno,e corttfl~ 
Sempre è di cbi,rilPonde al domandante .. 

'c A L. Le tue parolc,Abram,conformt [ono 
Alla fimbian':l;,d deU,;t tua per[ona • 

A BR.. califtomio gentil, quando io in te guardo, 
. veggio ÌlI te fteffò tanta cortefla, 

cbe fo in me foDè tutto il refto,credo 
Non ch'io ti fitpcra]?i teco a paro 
Non potriaftar tantocortefo fli. 
E quanto piu con mie baJlè paraI, 
Crede]?i al':l;,arti,piu ti 4bbafferei, 
E men dIrei quanto l'iu ne dicefli . 
Dunque glie mé tacer,cbe dirne poco ~ 
Ma per dirti bar quel che in me dicea, 
Conflderaua a quel bdlldo crudele, 
cbe ha fatto mandare la Imperatrice, 
Circa per rltrouare illegno,doue 
llior cbrifto morI; U' io dice" 
Da m! medefmo}cbe mi parea cofo 
<lE;efìa da dar fPauento a tutti noi. 
Percbe fo quefta Croce mai fl troud, 
lo ueggio Il Regno noO:ro gir per terr4. 

, Non fi trouando;cUa pigltar faraeci» 
E per faper da Iloi cbi la fapeffe 
Con ftratij,ejienticifarJ. morire • 

c A L. lo bò di quefto cafa boggi parlato 
Con Zaccbeo deUa tribue di Leui, 
E mi pareua a me con certa astuti" 
Ml[otraeffè, tal, cb'a dirti il uero 
10,ne l'reft di 1m l'iu d'un JofPmo. 

T l! R Z O 37 
ll.. circa di cbe~ c Al. cb'egltnonfuJJeutJ'huomo . 

D i mala forte,e cbe [otto couerta 
Mi uoleJlè di bocca trar qual cofa 
Per riportarlo poi aUa Regind • 
Bencb';o non uò però questo affirmare: 
cb' io potrei molto ben pigliare o'rote, 
, E cofl fl uuol dir; cbe non mi pare 
Per quel ch'io lo COttofco,buom dd tenetto 
In un concetto flmil quanto i quefto, 
cbe tu ne contI, il mio da hm CaliSlo. 
Mà appun~o eccolo in qua,cbe a forta uient 
In utrfo nOI,cr cofa ricordata 
S'ab batte fPeflè uolte andar per uii! • / 

L. Perciò glié defTo,t mi par molto afflitt~: 
. V è come c' guarda # cielo,e debbe haUt1't, 

Di quel che nOI babbiam' ,certo fPauento .. 
Cheto: lafcial uenire inuerfo noi: 
E /taremo a udir di quel che parli! , 

c, Poueri noi,lIfJi flam tutti difPerfl; 
E' non c'é piu r:iparo a cafl noRri. 
C'bauete uoi, Zaccbeo ~ UOI mi parete 
Oggi nel uolto molto trauagliato: 
Euu' egli incontro cofa alcuna auerfa i 
Non[olo a me, ma a tutti quanti noi. 
C ome a naì tutti ~ cbe cofa fia quefta! 
Fie cofa,cbe farai d'attgofcia pieno, 
O!.!:ando (aprai quel c'bò ueduto adeffo,' 
C'bauete forfe ueduto qualcb' ombra ~ 

c. Lombra non da terror, fe non a'Cui 
Ne refta ambrato per la{ua ueduta: 
.Ma quefta d4 terror a Chl non uedt, 

C iii 
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38 ATTO . TERZO 35 Come cbi s'é trouato aUa prcfon~a • Molti di noi Giudei prefl,a legati, 
A BR. In fomm.tfu,cauateci d'affanni, Egli giuan cercando per le pia~~e:o 

cbe uai mi fate gia uenir terrore. l'e i ca~ti,peUe firade,aperlecafoJ 
Z A c. penfa quel che faraI fintendo i,l ~afo • Come io uidi quefto,toljì a dire, 

it 
A BR. Fie forfo manco quando l' baro mtefo ~ che gli era 1m bel tempo; e prefiamtntc 

cb'un penfo flmprt deRe cofe al peggIo. volfi la firada diritto al1a pld~~aa 
Z A c. QJ!efta fie {orfo peggìo,cbe non penfi· E [on condotto qui,come uedete. ; 

AB R. EJJer peggio non può di qudcb'lO penfo • - E però non ui fate marauiglùt~ 
Z A c. che ne {ai tu ~ s'io non te ll,ò narrato. cb'io bauefli mutato di colore; 
AB R. S'io noi sò, penfo in quefto mio ~enfiero ch'io era come la lepre nel bo[co, 

Morte, ftentl,tormenti,ejJer prluato Dico quando da' cam i ftguitata. 
Del regno infieme con noì altri Ebrei • 

I E ui dico da uer ,ft fi poteffe 
\' Z A C. Tu petifì a qud,cb'LO credo ci potrebbe In qualcbe modo ueder di [campare. .-

Interuemr-fin~a parlarne troppo. . In tanto cbe e trapafii uia il furore~ 
c A L. Lafciamo andar tanto temer da parte: lo credo che farebbe per nei bene. . 

!', Diteci quelc'bauete uifio adeJJo! ~ L Sarebbe fi,ma non [apetwoi, 
L: z A c. lo {on contento,fanamente udIte: eT" la Regìna,debbe effir dUe bore. 

lo era apunto u{cito fuor dI cafa Fi le porte flrrar deUa cittadt ; 
-Con quefto flruo) per uedere un poco. 

I 
E mel'ban detto alcun di fide degni. 

, Se fuggir ne potea qucfio penfiero, . ~l\. Furore é queflo, che di quaneuiene: 
C' baueua in me per tema deUa donna. Ecco le genti deUa donna armate, 

~, E apcna cb'LO {ufil fuordi cafa, I CT" ne uengon per noi. c A s. Non dubiWe, .. 
chi [enti UII romor per la clttade, che non ueughlamo qui per farui oltraggiO, , 

~" cb, parta cb..'eU'andajJe [ottofopra, • Se gia uoi non uolefle contradlre 
V Il gridar con tremore, un flrrar d'u{ce 

, Al uoler d'una tanta Imperatrice. 
E dI fineflre : in queUo io mi rìuolfi Ma ,T,i di noi il defiderio dì elFt 
Indreto,per ueder qual fufTe cofa, .... L'infogna, far, in terra,e'n cttl prtmiato; 
Che ne faceffi.far quefto romore: Ma guai a quel,che a quefto contradice. I 

~ 
E in quel c1lio mI uolfi,orme laffo, pafTate di la uoi,che non ne fugga 
VIdi un4 quantita di gwtì armate NeJJùnperqueftaftrada.o'quadacanto; '. 
DeUa Rcgina,chc con lor mcnaro" 11.. Cbi é quel elle uoleffe mai fuggire -MoTti 
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40 ATTO 
'f)d fl nobil flgnor quanto uoi ftu~ 

,. E poi fendo 11 contrarIo chi uole/Je • 
Fuggir per tutto /lon troua l'impero! 
Perciò farebbe indarno il fuggir noftro. 
Eccoci qui,fignor ,prontl,e parati 
A ubbidIre ogni uoforo uolere • 

c " s • Noi non uogliam da uoi altro eT,e queflo 
C be qual fi fili. di uoi c' baggta notitia, 
DO/H fili. afcofo quel[act'ato,e [anto 
Legno,doue con ftratio, (J' con ifcT,erno 
Ponefle 1/1 Croce (l fommo Redentorc» 
E (opra defTo gli defte la morte • 

Al'! 1\. Signor ,noi [appiam' ben .cbe lo Dio uoforo 
Da' padri noftri fu confitto,e morto 
Sopra cfuna alto legno pure in Croce 
Me~:to a duoi ladri,per bauer ci detto 
Di disfare,e rifare il templo,il quale 
FrilJcipiò Dauit il figliuol finiò • 
I non uò rlcercar, re feccr bene 
A dar la morte a quefto uoftro cbrf/ll>, 
Ma re e fu/Je ti ucr quel che uoi dite 
E potea maggior cofo fa,' aflai. 

4S A s. Il flgr;or noffro é padre omnipotente, 
B può far tutto quel cbe glié in piacere; 
pcrcb'in l~li rol~1a [tejJà pottlltia: 
Ma lì bumanò per i peccati noftri 
E Il lafeiò come huom mettere in Croce, 
E moriuui aneo per da,",i la uita. 
Ma quefto nOlI é Abram; punto conforme 
A l parlar Ilofiro,onde'ui ricercbiamo. 

I 

"Noi fapPldm bcn.,:cTl' i padrl uofori L'banno 

~~ ~~ 

TÈ R Z O 
Con~tto,e morto pe' noftri peccati 
Di fuo proprio uoltr,non uoler uoftro~ 
cT,' oprar piu non potei,ehe ~ uole/Je, 
Come ne conta il nuouo, f(J' ueccbio te fio : 
Dunque, fe tu ci narri la full. morte 
N ai molto me di te [appiam contarla, 
Che L'babbiam fil'a drento a'noftri cori, 
Ma noi uogliam ci riueliate illegllo 
cl,'occulto citcnete,oue e' morio. 
E quefto)che noncognito uogltamo 
Saper da uoi,cbc ~ paltfo a tutti 
N on quel cl" a noi piu di uoi e palefo • 

AB 1\. lo non cOlltai, cafJàndro la full. morte, 
Come noUa [apeJ5ì,ch'io [apcua, 
Che meglio afJài di me n'eri inforllzato: 
Che ragia n uuol tenendo tu foa legge, 

J Tu [appia quel cbe in quella li contiene, 
Ma tt feci un diftorfo di foa morte~ 
Col moftrar ch'io dI queUa bauca notitia. 
Ma doue poi s' afèonde/Je la Croce, 
Tutto quel ne [apea,cbe tu ne [ai 
lo uo, CafJàndro,cbe com~buom prudente 
Tu facci in te quefto di/corfo,e dica; 
C he quei cbe a[cofer gia di Cbr,[to illegnoa 

EfJèr deuet.ter pocbi,c'l [agra:ncllto 
Darfi fra 10r di non manifeftarlo: 
E tanto tempo i,cbe fu fatto quefto, 
Che alcun di quei non li ritroua iII uita • 
Talcbe,come io t'bò detto, io nonl0 poffo 
saper,nealcunquadeUagcntenoftra. 

c A S • Non può ten,rli ql~~ lì uoglia '0[" 

, 

, 
1 

) 
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·p. ATTO '· 
Molto tempo celata, la qual Il'' 
Manififia a piu d'uno; e guafia puofti 
Con'!perienze aJJài chiaro uedere 
Ma perche non uò qui con mie ragioni, 
c~e sò ch'eUe fon chlare,piu mostrarui, 
Come uoi certo il potete fapere, 
Noi uedrem d'adoprare altri strumenti, 
C be ui faranforfo contrare il uero • 
ch';o era pur certamente uno huom groffo 
A creder che c(j/for,c'ha,mo indurato 
Aftai piuil cor,cTJe Faraonnon hebbt) 
Si potcfSin pIacarcoUe parole 
Dole/,o {oaui,no,no,qui bifogna, 
Poi cbe non fon bafianti le parole, 

. 'fatti rigidi oprarcrudl,ouiUani. 
A BR. Nonpua,fignor,cbii natocortefo 

Far ,che non moftri la fua cortefta . 
Ma ciocbe dice il mio dolce CaJJàndro 
E,percbt gli ama e ttme ilfuo /ignore i 
E ua cercando qutlle uie,e modi, 
Che poJJà a pieno à entrambi fatisfare. 
Ma io s'Ò,certo,cbe tua gentile;,;za 
Non può drcnto albergar fuor ne dimoftr~ 
Che tua{tmbiatlza fimbra fintafia. 

c AS. Tolto Iluedrai,fo'lmioparlareefinto. 
Menate in tanto 11/ carcere cofioro: 
E non paffira ma, di troppo un'hord, 
che noi uedrcm, fe tu [aprai fi bene 
Or Qr ,ccme tu hai fatto in quefto l11ogo.. 

Caifandro 1010 • 

/ 

Iofo 

TBRZO 
c A S • I O fa,cbe quefte fon generationi, 

Che cbi non fu/Je con loro a bCitteg" 
Da lor fi trouerebbe auuiluppato • 
vedi,con cbe beUa arte,e ,hc bel modo 
E mi uoleua per ragioll moSh-are 
Dinonfaper,douefofJè la Croce. 
Di poi mi uuol pcr leuare a cauaUo 
Mofirarmi tutte le mie gcntilezze~ 
Comc fo proprio io non mi conofcejsi. 
Allutia grande,c'banno quelh Ebrei. 
Egli, ragion,cb' apena chieder {anno 
Il pan,cbei padri glt mandano a (cola: 
E cbi nell'et~ uerde imprefiione 
forte e gaglIarda fa,negl' anni poi 
DeUa difcretion fua bifogna ~ for:ca, 
Cbe /ia perfetto doue gli ba ftudiato: 
Adunque far non ne uò marauigUa.' 
Ma io tengo per certo,cbe co$!ui 

I Rabbia qualche not;tia della Croce: 
cb'io l'bò bene io tal'or uiflo nel uolto 
Tutto clilnbiar,quando ricorda illt&no. 
T alcbe fe non mi inganna,come io difii. 
Parltra presto d'uno altro linguaggio. 
Cbe domin fa qutfta ftiaua,cb'ìo ucggio) 
C be uiene in qua! doue domin ua eUa ~ 
Guarda un pò s'tUa,bautfJè in queUafP9rtA 
Letter cbe fufiin contro aUa Regina, 
Den,bele {or;,;e noSh-e flt/J /i grandi: 
Glie fimpre buono bauer gli occI}; aperti. 

SE R • Stiaua,uien qua,donde uifll ~ doue uai ! 
Moftra un pò qua ,'hatu in cotefia ffiorta ~ 
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44 A T T O , 
L I S • Va fappilo : io debbo ftar con tuo. 
SE. Se ben tu non fiai meco, a tuo difPetto 

lo uo ueder un po quel cbe ci bd dentro. 
L I s. Tu non lo uedrai mai. SE. 1010 uedro • • . 

v ube l'bcbbi. L I S: Per for:ta, o dç:!la '1"". 
Cbe credeui ui foffe una lampreda ~ 

SE. T ò in mal' ora,e mi uien uogliafarti 
Altro cbe trasflnare un pò la/port". 

L I S • cbe diauol mi potre~i tu mai fare f 
SE. QEel cb'io ti p<>trei fare}cercartl tuttil 

A minuto a minuto,epoicauarti 
Se bifognafJe,anco i panm di doflò. 

L I S • Botatene , SE. lo uorrei d'altro botarmi, 
Cbe quel cbe poffò a mia l'afta efiquire. ' 
]Jl a tu bai ben da t'ingratiare Iddio, 
cbe tu tifi' abbattuta troppo bene; 
C h';o non uò far però peggio eT, io poffò, 
Non cbe la tua ignoran:ta nOlI lo merti: 
Ma e /l dtbbe ogni un fimpre operare 
Doue e grande Stoltitia,?ra,n fr~den:td. 

L I S • Pruden:ta,mi piacque; lO ti so dire, 

2 

cbe fi tutti i prudenti fofi;n' fatti, 
come te,aUafe cbe noi faremmo 
A fafii per:!i forni, o guar~a un poc~, 
cbl fl titn {auio : cbe uenga ti gauocc~olo 
A quantifaui e al,mondo,fi fonfatt, 
E faui tutti qUdnu,come que{to ; . 
Infin creder uò bora a qUCl,cbe dicOflO, 
IlPeffò, Iddio ti ma~tenga, flgnore • 
lo mi ramarlcaua gla'dl Flrro ; 
Fercbe egli mi tirò un po pe panni j 

3 4 
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T E R Z O 45 
T occommi il braccio, e trdj?inommi un poco 
coflla /porta,e che però pe, qurfto, 
E' non mI fece però mal ne/Juno. 
Q!!eSto fu un ftgnal,che mi portau" 
Amore,e credo fofTe del carnale. 
S'io m'abbatte fii piu a ri[contrarlo, 
Sarò piu fauia,cbe nonfuiaUotta. 
Ma dimmi qucfio brutto fciaurateUo, 
famigliaccio di StaUa,raga:t~accio 
Direbbe UIlO altro, e chi fii tu,; ml/la: 
lo fon donna,e mi h~ quinci nel mezo 
DeUa Strada in prqen:{.d, a tanta gente 
AfTaltata,e toltomi per forz.a 
La mia /porta di mano,e poi uolutami 
cercarmi tutta quanta, (7 dl/pogliarmì 
Ignuda nata in prefillz.a a coitoro. 
B efiiaccia cb' eglié a ogni modo> 
Per quel cbe poffò in me fteffa comprendere, 
QEeftl Italiani fon tutte beftiaccie • 
Dio ne guardi gliorfì daUe loro 
Mani,non che le pouere donmcciuole. 
lo sò ben,cbe s'io non bò deUI affanni, 
lo non ne uò danaio,fra cbe io hò 
A conuerfar con 1411 u(ccbio fantafilCo, 
Lunatico,cattiuo,uno auarone, 
cbe dopo le fatiche,cbe io bò 
A feruirlo di di,e di /lotte 
A tutte quante l' hore,ch' egli piace, 
~ando credo da lui cauarne il mio 
E cglt piglia nelle Inani i granchi, 
l! gira il capo~e dìce j cbe non ba. 

16 17 
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ATTO 
Iò gli Là piu uolte gia coU~ mie '~d~i 
premutA N [ua bor[a,e ma, non u bo 
Trouato un [oldo : e qut~O n'è cagione 
che non ne l'orta aUat? ; ma gli teme 
I>ppiattati; che &lL ha.fem~re paura, 
cI" quelcl" gli bet ferrato In ,~na mano 
La/tra non gnene tolga,ma S lO trouo 
Hoggi per [orta F,rro,io uò .",dere, 
Se woleJTc far meco comp~gma ; . 
ch'io uo piu prcfio un glOuanc re~UlYC 
che dieci ueccb"e mi potrebbe dire 
"ualcuno . o UOI andrete tuttia due . 
~, 'hfie A (tar con altri,e pOL che d, e a. 
Noi[arem pure infieme aUt faccende. 
R accomoderenci lun coUaltro. . 
lo non l",rò però a far con uecc?, : 
lo ne cauerò il mio,C1 quando lO 

Non nel potefiicoftben cauare, 
M'aiuterd.,hor lafciamene andare. I 

IntermedlO quarto. . 

T RONcA,fignor,glis~egni,fPe:t~~ f,re: 
Lieua la guerra,homa, dona la ~ace. 

squarcia gli afPri defiri: m/leme accogli 
Q!!anto puote cfTer mai for~a,e bontate: 
Deh fi la tua pietate 
FIOcca fopra gli Ebrei, fiocca, fignore, 
Rinuoua lalma lor,la mente,e ,l cuore • 

A T r o· Q V A R T O. 

SCE~A PRIMA 

Configlio,Elena,Cal1andro, Abratn,Zac ... 

QVAR·TO 41 
cheo vechio, Laguzmo, Giuda, Firro LiLà. 

C o N. QV E L cbe dettoti T,abbiam,Regilla llluft", 
Mi par tutto cbe /la da efoquire, 

E poi cl" pre/l fon tuti gli Ebrei, 
Che fi fon uifii,o potuti trouart, 
Gli è ben,che tu ne {accia alcun di loro 
Menar dauantt neUa tua preftnza, 
Per ueder re potefti con parolè 
Dolci,o foperbe da lor tr drne cofo, 
Per la qual tu n'bauefti alcuno indltio • 

i L E. QE;efio mi piace,e di gia io baueua 
Penfato coft far. ma ecco appllnto 
CafTandr:o nofiro. Caffandro f c A s: Reglhd. 

EL E. cbe è ftguito di qUtltl Giudei! 
Euui neJJùnfra le»" cb' efca a niente! 

c A S • Proprio a nicnte,fgli ftanno piu forti; 
CT,'una torre,piu duri,cbel diamante, 
Et oftinati piu che1angiol nero. 
Et s'io ci bo adoprato ogni mio ingegno, 
Non mme domandar, faggia regina, 
Con lufinglJe,con priegbi,e poi ancor" 
Con afPrì,e crudi,e potenti tormenti 
Ma ueggio cb' ogni aftutia,ogni arte), ingegno, 
c'humana mente adopra, poco giou,,; 

E L E • chi ft confida neUe forze bumane 
Fuor d,Uo aiuto dI queUa forte:tza, . 
Cb' ogni altra (cced',ft troua per temi.' 

GAS. lo sò Regma,che le forze mie 
Fuor deU' aiuto deU'immenfo Dio, 
Sarebber certo di n~fJu1J ualore: 
Ma cbi può piu,che natura fi poflà f 
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49 A T T O 
E,L E. Neffun pUÒ piu,che fi;poJTa l1atufa.; 

lo 110/'1 ti niego,ne pofJò negare, 
Cbe non ft debba fimpre ì mezi bumal1i 
Oprare in ogni imprefo,ma con queUo 
Aiuto dico mai fimpre inuoeare 
PrÌlmel'amente del ucrace Dio, 
Nel quale io bò una fll1eera fide: 
E di quello mi pare ejJerne certa, 
C be porteremo alla Romana flde 
Di quefta nofira Impre[a la uittoria • 
E accioebe quel penflcr,elJe In me s'é dello, 
N on lì ctddonnenti,anzi piu uigildllte 
Stia che mal fojJe,infin cbe gh habbia effetto, 
fa che qui uenga nella mia prefinza, 
CaJTalldro alcun dr quei,c!,'a te par fieno 
piu iniqui,e piu ~rpri,e piu faftofl, 
Ch'io uò Jcbe ft conofta la pofTallza, 
Cl]' adoprò ftmpre, e adopra'l figl1ore. 

c A S • A quel che tu mi di, Regina,haucà 
penfoto dare effetto) e accio tu ueggia ; 
che fiala uerita quclcb'io ti narro, 
p a/Jatc qua uoi tre} che adelTo adefTo 
E/amillai: fu preflo ufeite jùora: 
Perche ui uuol parlar la rmperatrice • 

AB 1\. Signor,c!'e gla [campaftt drento aUarca 
Noe,e lana dal ucntre del pefte, 
Trammi ti priego,di qucfto pcrtglio • 

c A S • QJ!tflo nOli é pmgllo aue uoi fite, 
illizi é lo {campo di uofire alme infietne 
Co i uoflri corpi,fè dir /le uorrete 
11 uer ,come far debbe ogni huom reale 

Di quel. 

TERZO 
D i quel cbe ui domanda la Regina. 
lo fono auezzo flmpre a dire il uero. 
E cofì pento fittlO i miei compagm; 
Pereb, UUOl tl"cb'adefTo lo neghiamo, 
Maflime aUa prtfonza di tal donna ~ 
, Se quel cl/ adefTo di mantener uuoi> 
Non bìfogna temer di cara auer/a. 
. V mite ql,1 i miei diletti" cari 
fratci,ebe tutti fiam frateUi in cbrino. 
Voi mi potrefie dire; io noI confefTo 
Q!!el che tu di,a io urto "i dico, 
ch'io bò/peranza ncl mIO creatore. 
Cbe non paff,r4 il giorno aut flam dentro, 
Cbe gran parte dl uoi cbrino confefTa 
Effir uerace Dio,Q' Imom po-fitto, 
Hor per tornar per quel cb'/O ho malld4to 
Per uoi, e per [aper,[è 1I0i [apete 
Doue Il afcofe di cbr;no la Croce. 
Per ben cb'lO sò,eome anco 1'01 fapete, 
che tutto quanto quel,ch'io ui ragiono;, 
O ragionar ui uò circa del legno , 
N'e ftato Nrte da cafTandro dcuo • 
Ma cl" sò io,egl'interuiene fPtfJò, 
cb'ullo, talor dal fonia dimandato 
D'un figliOl' dico di flcreta cofa, 
Che 'n eui alberga la cofa [ecreta, 
Ne finge al domandante non [aperla: 
E questo il fa come perfona faggia 
PerclJ'una co[a,cb'aflai importa, deue 
pmforla un molto prima che ne parli, 
O pur ft dir la u~olJla dice a cu, . 

/ 

D 
--- ___ o 
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50 A T T O 
11a fotto ogni fua poffa per [apMa. 
saperla dico, non com~ mandat~, 
Ma come quel cbe n'bt:f, godere Il frutto, 
Non per fè fol,ma come capo lì 
ComfPondente poi aU' alt re membra. . 
Non gtacb'io uoglùt per que[to lodarml ; 
Cbe uantaggio nonc'é daU'uno aU'alt~o. 
Ma pd grado,cb'io tengo del mio figlco. 
Cof/. pen[o iQ,came perfone dotte . 
Habbia alcun di uoi fatto,e come foggtO, 
E tutto quel cbe sa di quefia Croce 
Habbia ftrhato a dire aUa preftn~a 
D'Elena di Dio [erua,e madre dico 
Delnonro Gofiantin Imperadore. 
E quefto,c'ba questo ordine tenuto, , 
Credo,cbeDa il nostro Ahram gentil, 
Hai lafJd,cbe diCO io,io fono ifiolta 
A dire,to credo,cl" ti e jJoccrto ; 
E di poi [ono stolta,,, nOli penfare. 
CIi effo non penfi clt quanto ben fi4 
Cagion, [e fi ritroua que~a Croce: .• 
Ma quel cbe fatto egli ba,p come IO difll~ 
Per dirlo a cui piu n'importafaperlo. 

AB R. lo non pojJo penfar,cbe tu non /la» 
Regma,dt Dio certo [eruitrice, 
Da poi cbe ti concede afor~a mlli:. 
cl, io conti quel cl,e contro al mio uolert~ 
E tutto aUatua uoglia fatisfaccia: 
E ti dico bor,cbe tuttp quanto il mondo:. 
Altri cbe tu;m'harla m"i fatto dire, 
QEeZ cb' a dir certamente i o fon difJ!ofto: 

Q V A R T O 51 
E qui Caffandro ilfa,cbe quant~,e qUante 
Volte prouato c' s'è con fùe parole 
DolcL, foaui,benigne,e cortefi, 
Poi con altri afIm,e piu crudeli atroci 
Fatti for[e che mai alcun' pretore 
verfo gli buomini ufaflè,c mai per qu~no 
Gli uolfi quel cl)'a te.contar bor uogllo, 
cb'io finto fuor deU'ordin di natura 
Vna potentia fol'ranatura(e, 
Cbe mi comanda,e uuol;cb'io te lo dica 
Tutto quel ch'IO ne sò di quefta c:~ce :. 
che nefTun puo contro al uol~ dlumo: 
Or nota ben, Regina,quel cb IO dl~O. 

A s. Rabbia cura a te fiejJo, come parlz ) 
C be gliè ben qlH cbi nota tue parole ,; 

BR. Tuttoquclch'io gla diflt)~ bora,(f femptc 
Dicefli,uo c1iogmmnotare tI pofTa: 
PerCIò m'é grato,cbe tu tenga conto; 
E per que[to il dlcea aUa Regina, . 
Non per mostrar,cbe eUa ne fuflè Ignara, 
Come forfe [t'l'mfa il mio cafJdndro. 

IL E. Lafciam o andare boma! quc[te parole» 
Cbecomeilfumo nele porta Il uento. 
.Abram dir ne uolea parole tali, 
C 1,' all.~ iml'ortan~a dì cot ai l'arolcc 

Conuema forfe,cbe cofi dlCefli, , 
Cb'un cafo grande uuolecflère intero 
Da fani oreccbì,O' con filmtio gràto. 
Et Caffandro ancor ei ciocbe ne diJJe 
Il fe pér bonor fl/D, O' di mc anca. . . 
Dunque di qud cbe U/tOI ) ç1:c uolclltlCrt 

D ii 
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( ATTO 
Ognun t' 4èo1ta con grato filentio.-

A B P,. Rcgina,quel cb'w $Ò di qudèa Croct, 
E quel cb'io ti dirò ftamanetJlèndo, 
Con 1m de noftri EbreI cbiamato Giudd 
Venimmo infieme a piu ragionamenti~ ,. 
E nel noftro parlar ambe due certo 
Fummo cO/lcordi,cbe la. tua uenuta 
Foj~ per quel cbe noi ucggiamo e$preffo. 
E~lL e ben uer cb'io difl' aJTai parole 
c~rca LI moftrar,cbc trouar ilOn poteJJè 
La Croce fenz:.a gran diflìcultade : 
Percb'io penfaua, anz:.ì certo t(ncua, 
cbe quando un ben la uoleJlè mfegnare; 
T ~to era il tempo,cbc Cbristo fu morto; 
cb IO non penfat,cene {oJlè notitia: 
.Ma ei tiprefe prefto il mio parlar(. 
E diflè)cb'io era in troppo grandeerrorc: 
cbe quando il padre fuo a morte uenne, 
Lo chiamò in di{parte, e fi li diJlè. 
Doueera a[cofa la Croce di chrirto. 
Or tutto queflo é quel, cbe poffo dire. 
E {el fate pigliar )uoi trouerete . 
Tutto quel,cb'io u'bò dctto,efTere zlucro. 

E L E • Abram,io credo Clocbe tu m'bai detto, 
E ~o farò pigliar,nonfcndo prefo. 
Va dunque. e torna con compagm tuoi, 
Doue eri allo%qllando qui uCllifti. 
E fe fia uer quel che m' hai raccontato 
lo ti farò fol"e in qt,efta uita, ' 
E'n quell'altraanco poi, fe tuuorr4Ì. 
Ma '1u($10 gia tloUO l'ofTo fare io j 

. 

Ptrcie 

TERZO 
PerCIò ~a allegro,e uoi non dubitato 

BR.. E chi dee dùbitardi cofa certa ! 
A c. Certo fonoio,che fon neU'altruifor:ti. 
BR.. Cbe dite UOI ! Z A c. Cbe ci sta molto bene; 

lo fa cT]C tu hai sgocciolato il bartetto. 
L E • CafTandro,uà a ueder, {e coftui 

FoJlè daUe tue gentiftato prefo; 
E non eJlèndo,cerca in tutti i luogl,i 
Della citta doue arcar (l pofTa 
.Accio cbe $' e[ca fuor di tanti 4fànni. 

CA s. Ecco,Regina deUe gcntinofu-e, 
E mi pare uno Ebreo ueder fra loro; 
E [ara {òrfo quel cbe alldiam cercando. 

f I R. • cbe uall/)' eglill cercando piu coftoro f 
.Mi uò recare un pò cofi da parte, 
E stare un poco a ueder quefta foRa: 
Gli hanno pur prefo tutti i cittadini. 

LA G. Regina,noi ti babbiam queflo Giudeo 
condotto,come ucdi in tua prtftn:ta, 

. cbe ne u~lea [campar foor delle porte, 
E le trouo ferrate,tlZentre no~ 
Giuam cercando di lor per 2a terra, 
Cbe ce lo baued C afTandro commandato • 
Andando cofi prefTo a una porta 
Trouam~ol,cbe da qutUa e s'aggirdUd, 
Per ueder, fe pcr forte ella s'apriJlè • 
N oi"be quefto uedemmo,prtftamentt 
Lo pigliammo,u lo babbiam come tu ,mu 
Condotto innanz:.i aUa tua maeRade • ' 
Sappl,faggia Regina,cbe glLba nome 
Come colui,cbt tradì Giefu cbrifto 

\ D ii . "~ 
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" ." 54 ATTO Q..VARTO S1 
E L E • Adl~nquc nome bj Giuda quefto Ebreo ~ v. Come parlo w,io parlo coUa~i~gu.t . 
L A G. Giuda èco{/:uidì Simeonfigliuolo. Nan~i a figllor ,come innan~1 '" fùrfanh. 
F I R. Non marauiglia,ò Dio,glìél mto padrone 7 A me noti d~ il cuor par lar [uor d'effa 

AUa fi , cbe ft tu bai mangiato l'efce, Se tu penfi poter fen~a lei fare: 
Tu [maltirdllelifche a qucfìo tratto. Deh dimmi, a cbe Une [erui tu In bocc" 

E L E. O Dio,cbe tu fla fimpre ritlgratiato, La non ti da [e non [aftidio,e noia. 
Il Come mi ti [el tu moftro benigno. ~ s. Dol, guarda; s'io {/:ò frefco,cbi m'ucctll~ 
Ij S'io uiuefii piu tempo afTai,ebe'L mondo E,be p,cbe diuenti forft muto. 

Non l'uòdur are, e mal altro facefii, I v • Muto non farò io, [e non m'uccidi, Il che ringratlarti,non[aria baftante O non mi trai,eome difli la lingua. 
AUa gratia,ebe adefTo faua m'bai: AS. Viuerpotr.efti coUa lingua in bocc.t, I, 

Dopo che ~iuda é neUamia preftn:ta. I E non parlar quando uorrò,cbe taccia. li Sigllore,io finto un gdudio nel cor mio,' '" E. Lardalo dir, Caflàndro, ciocbe uuole 
Cbe mi par foUeuata e!Jer da terra. E' fl potrla mutar d'o~enio~ .• 
Giuda,io non ti bò,come tu ptnfi,forfo . IV. Non mi pofTo mutar di quel c bòdetto 
Fatto condur dduanti al mIO colPetto perc'bò detta la mera umtadt. 
Per farti oltraggio alcun,ne comportare Come uuoi,eh'io non babbia detto il uero , 

V ò,cbe d'alcun de miei te ne /la fatti cbe san da dugento anni,o l'tU paJJati, 
l Sol uo,Giuda,da te,eT" mi eonfefii, C be' l uofiro Cbriflo aUa Croce fu morto ~ 

E mostri illoco,doue fu la Croce Non [ai tu ben,ch'io non era al fuo tempo ~ 
Di cl1rifto l'afta) e dou'eUafi troua: Come uuoi tu cb'io, [appia,ond' eUa /ia, 

l' E questo sò,cbe negar nollo puoi, Maflime,cbe non fon però fl [anto,. ii 
P erebe Il {di certo,come lO fono Elella. Cbe mi uengon dal ciel le fPirationi, 

G I v. Regina, io guardo pur, [e parli meco cb'io poflà dou'eU'hnanifestare. --
Da bejfè, o pur '" di COIt tutto il finno ; Ma «ai, che ui tenete cor fanti, 
Cl, d dIrti il uer,non uolendo la burla, A cbe noi domandar pien di peccati! 
ni quefio tuo parlarrefto amnurato; Mi marauiglio ben de fatti uastri. 
cl" mi par,ehe tu fogni in questo cafo. IL E. Tz marauigll! ti farò bene io . 

F I R. Afognarcredo,cbe tocclJerCl,a te. prefto marauigliar d'unaltraforlt:: 
c A S • GI4arda prefontuofo,come parla cb'io ueggio ciocbe tu di,e n'hai detto, 

Nan~l alla madre d,Il' Imperi/dore • V'ogni c0fa ne mCl,ti doue paJJa 

~~~ Come D iiii -
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s& A T T O 
11cibo,cbe nutrifce il triflo corpo: 
Ribald() pim d'ogni malttie,e'nganni. 
Non ui b.tstò iniqui,e fcderati 
Hauer uenduto il pietofo Iofeffè, 
E f .ttto a pie.del monteil UlteI d'oro, 
E dato morte a tanti dltri profeti, 
che uai la defie a quel profeta [olo 
ch'era uenuto per faluarci ÙJ terra r 
E non fendo an~or fatij di [ua morte J 

che coft morto gli paJlàfie il core, 
Poi ptrch, uoi uedeui tallti fogni 
Far dopo lafù.1 granrefùrresfione; 
Dcllberafte afcotlder queUa Croce 
In [uUa qU.11 co! [uofacrato fangue 
Ricomprò tutta l'bumalla natura. 
M.t glié uenuto il tempo che colu, 
cbe creò agili cofo di mente, 
VuoI ch'io fia mezo a trouar queftd croce, 
E ti giuro per er/fio ommpotcllte ; 
ebe fo tu 110/1 m'infegni CfucSlo legno; 
Perch, [o,cl)e tu fai,dou' (gliè pofto , 
lo t i farò deUa piu afPra morte 
cbe mai fl poJJd far certo morire. 
Ma pria ti fJrò dar tali ti tormenti. 
che br al'lerefii aJlài 1I0n effer uiuo • 

~ I v. Gelltil Regina,io ti chiedo mercede; 

~ 

Jo sò,chencl pdrldr trafcorfo hò alquanto:: 
.Md per queUa pictl,dJC ehrifto uuole; 
Che luna dUaltro ufiate,a mc perdona, 
Bencbe iornm{la,Rcgina,di tua legge. 
O tu uien meco,o mi dai compagnia) 

Il"11""1' 1"1" 11 1' "11"1 '1 11111 
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QVARTO 
E io timofircrò illoco,doue, 
Q!!ando mori il c..ero padr~ mio, 
Mi di/Je,ouc era la Croce di chrifto. 

EL E. Sigllor,chcreggi,c gouerni ogni cofa, 
E fii ft grande,che COI~ tua grandezza 
Empi i deli, da terra,c fei per tutto, 
E fu~i, Jèl,e {arai Jèmprc in gloria; 
Tu Jè quel uer motor eT" gliangiol muoui. 
Gli angelimuouono i cieli, c noi per moto 
cclcfle caminiam[opra la palla, 
E da quefio motor tutto quel bene 
Q1!d contento quel gaudio,e quel conforto, 
che fecondo lo fPirto lalltla fonte 
Tutto quanto da lui depende,e u.iene: 
Solo Il tri~o operar nafce da nOL: 

Perche Iloifinzo nel materno luntrc 
Tutti quanti concetti dI peccato: 
E quefio nacque ancor dal faUir Jlofiro 
Per quella llbertd.,che ne {t4 data 
N e primi giorni a gli antiqui parenti. 
DUllquC fendo tu Dio lo steJJò bOI(, 
Come fei certo tutto quel conforto, 
c1>'jo lento drento alla mia felia 111m" 
Tutto quanto da te /lafce figliare: 
Però malfompre ti uò ringrati.tre, . 
Che hai coUa tua [omma, e grall potentl'­
oprato{l (j'intalmodoch'io 
N c rt~o tutta quanta confolata, 
Che homai mi.par del mio dolce Gie[u 
Abbraciar la fua croce faera,c rallt~ • 
GiudaJt~ fu,""( tu lìa benedetto; 

!7 

Andiamo 
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40 A T T O 
Andianne al loco,onde tuo padre difJe • 

~ I V • Andiam. poi che cofi ne uuole il cielo. 
Firro fola. 'C A N C H E R o mamma bai tu ui[lo, cbe'I mio 

Padrone E'er paura deUa morte 
Hà confifTato,come [laua ìl cafto. 
A Uafe ,cbe quella è una donna, 
C he credo [appia doue il d/auoi tiene 
La coda certamente; eT" colluì 
E laccocca a meJJer Domenedio • 
JJJ a che direbbe un' altro, fè non d4 
N aia aUui,1O mene curo poco; 
E mi dalla piu noia,che la Lifo 
Dianzi mi rifPondea fèmpre a ritrofo· 
Ma glie manco d'un' ora,che da cafa 
Di Zaccheo fuo padronlarlfcontrai, 
E t hammi dato afTai buona fPeranza: 
Perche io la(alutai,la mi rifPofe; 
E,come fPe/Jo far fogllon gli amanti, 
L'alzò 1'0: abbaflò gli occhi,e forrtfè; 
T al ch' LO credo per qucSl:o ella fi fta 
D'openioticertamente mutata. 
QEefio mi daua briga,e non la fide; 
Percb'io darci per una donna quante 
F cdi ~jr mai al mondo come quella 
Di Giuda mio padrone, o fo la Lifa 
pafTafJè per forta l,ord, io uorre' pure 
Veder s'eUa facea dianzi dauero. 
O, io barò piu urntura,cbe fènno. 
Eccola apunto che la uim di qllÌ!.. 

. 101lO mofl rar di tlofll'hauer ueduta. 
Jou, 

Q .V A R T O 
lo uo uecIer fo la mi dice nulla . 

l S • HU fignore,io fo,cT,e tu mi dai . 
D'gli affanm, s'io non hò delle brlgbe~ 
Non li uaglia : bor n' bò io cauato Il mIo. 
lo [o,che le mi uan tutte a traue1fo: 
Bor che mt haueua promejJò dì darmi 
Non[o che doppion,(§' egliè fiato 
pre[o,e credo,e farl male i fat~i 
suoi,percio cl" fi dice la Regma 
Cerca trouar del fuo cbriSl:o là Croce; 
Et ha (attt pigliar tutti gli Ebrei, 
ClJella hoggi trouati ba per la temt, 
E fa dico lor dar tanti tormentI, 
che non fi ulde mai tal crude/tate. 
lo credo certo,cht [el mio padrone 
Hl eJJer traflinato troppo troppo, 
II pouer uecchio ui creperÌ!. fò~to. 
Ma queSl:o mi darebbe poca nOIa, 
S'tO n'bauefii cauatii miei danari. 

.' lo tifo dir,che la m'è tta proprio, 
C ome difJè Lacia . almen cbe {fa 
Trouafii io il mio Firro,cb'io uedrei 
per ben ch'io gli [ufiì dianzi ingrata, 
Se nu uoleJJe render ben per male, 
E aiutarmi nelle miefaticbe, 

6S 

JJ!.a aUa buona,cbe mi par uederIo 
lmpiattato cola ~ domin foglie 
DelTo,e mi pat· pur : lafciami un poco 
'farmegli pzudapre/Jo,per uedere, 
s'eglie di q~ella natura .di dianZI. . . ~ 

n R. piu cbe mal. L l S .; flrro, Flrrof fil tu flrro • . 
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~o A T 'r O 
O Firro? ò Firro ~ F 1 R. O Lifo)doulU~! 

L I S • T apinando,c11/' credi,c stato prelò 
Il miol'adroll daUe Imperiai genti, 
cbe la Regina dlceua cercare 
Non fo cbe Crocc,doue fù confitto. 
Per quel ch~io intendo Giefu Na~artno;. 
E fi moriffè pouerina a me, 
Mi perderez tutta la mia faticd. 

f l R • Di cbe bai tu paurd,moecicona ! 
Non piangere:tUi e ancbe il mio padronr. 
Come il tuo l'rcfo. L l s. Tu bai buon dir Firro 
Le carni tirano . F l R • Le tIrano anebe a me : • 
C be tu [ai bene ,che lì pone amore 
Infino dCani,non cbe aUe perfone • 
E Iwtti dlr,cb'io bò dal mio pddro"e 
HaUtre ancb'io arti poebi danari 
..Ma 110n bi fogna di lor darfi affanni: 
che fc nOli [OliO u[citi di prigione. 
Egli ufciranno innanti,cl" fiafir.t: 
Ch'IO fonti Il mio padrone aUa RegÌlld 
Dir d'tnfignarli oue foffè la croa. 
}.~~ quando e no~ ufèifJè mai,per qutflo 
HaI tu paura, tI mancl,i partiti ~ 
lo fon [cmpre parato in tutt i i uerjì. 
E ~utti ~ modi,co.me [o,e poffo 
DI fartI, fi~pre mai, Li{d, ptacere • 

L l s. Ionefoncerta:iofaròafidanZd 
Q!!ado m'accaggia tluUa, Firro mio. 

F J R. Se tu uuol,LI[a mia, per quefiafirada 
~ t/lirc,io t'bò trouato 1411 buon padrone: 
La onde ci potrem uedere /J'ejJo. 

Q..VARTO 
Perch' egli fia appunto d corda a cord~ 
Al dirimpetto al mio,e penfo Lifd. 
Cbe fo 1I0n fufJè il caro,io non barei 
Ardir mai l'iu dI dirti una parold, 
Tu non barai però questo fafidio 
Dì bau"" ogni di dattorno il u",bio • 

s. lo uC,rr,'" , fiarò,come a te piace • 
lo mt nmttto nelle braccia tue; 
E [o~ contentala tUa uoglia fare. 

F.. O Ulcnlle,Lt(a mia nOli dubitare. 
Intermedio quinto 

S p 1 EG A "oggi lieti, e cbùtrt» 
Almo beato [ol,me piu cb, mai 

l tuoi lucenti rai» 
p ofcia cbe' n qucflo gIorno altero,( dtgoo 
Si deue il [anto legno 
Trouar ,do,,~ con a;pro" graue duolo 
Dì D io lalto figliuolo 
Per foa pitta. infinita 
Diede morendo a noi gIoconda lIita. 

ATTO QVINTO 

t, 

S C E N A P Rl M A 
CalHto~Zaccheo vecchio)il ConGglio,Can 

celliere, G iuda,Elena. 
! L. I N fin( IO non barei creduto quefio • 
A. c. Ncn ti difli io, c]" lo Dio de cbriftiani. 

Era uerace ~ c A L • diceftilo fi: 
Ma per me non gli bard prefrato fde. 
Ma bor,cb, io bò que/h fogni ueduti. 
confifTo,e credo,cbe lia uero Iddio 
Et pìu di te Zacchco,io certo uog/iI) 

( 

blllllllll~IIIIIIIII~11111111111111111ITIIIIIIII~11111IIII~IIIIIIIII~IIIIIIIII~IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII11111I111111111111111111111111111111111111111111111111111111I111111111111111111111 
9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 Hl 



ATTO 
Jnndnti cbe pa fora, battezarmi ~ 

Z A C. E io fon di catefia opinione: 
.M. ami fapeua mal ,come io ti diffi, 
Hauere a dare il mio in preda a furfanti. 

c A L. A diruiil uer,ZacclJCo,lanoné fede 
La uoRra,che fi pofa chiamar buona. 

Z A c. Dimmi perche?e forfe fiarò cheto. 
c A L • Perehe la uera fede de Chrifiiani, 

Secondo bò intero da qualeh' Utl dI loro, 
Amare Iddio con/me primamente 
C o' fuJJequcnti {uoi commandamenti, 
Come allco habbiamo neUa nofira legge 7 
Poi ne dodici articuli deUa fide, 
1 quali a miglIOr tempo et fien moRti 
Dunque fe date il uostro per dmore 
Dl clmfto,cbe mori per amor noRro 
GUdrddr Ilon douereRe a cui il doniate! 
che la Ilonfdrla mdi per fitta fide, 
Se queUa openion,c'hauete detta 
Sdlda,ttnefli neUd mente uostra. 

z A c. Califio,io ueggio,cbe tu mi di il uero, 
Andidnci d battezare a G!e[U Cbrifio ; 
ch'io finto un' dltro caldo, cl" di fole. 

ç A L. POI che nOI flmo in qutfio buon uolere, 
Andiamo in tanto li difJ?enfdr per CbriRo, 
E. pil. non indugidm,cbel giarnQ fPira : 
Perch, dice Gie[u nel filo uangelo ; 
che cl]i camma in mentre,cbe ti giorno 

, J 

va COU,i luce, e chi fi'lIducc a notte 
A cantù/arcoUe tenebre[olca. 
DUII1ueandlammcntrc il {ollauia ne moftrd. 

EccO 

Q,VINTO 
c. Bcco qu~ dpunto deUa Imperatrice, 

Dico de [uoi baroni,e configlieri, 
L. Sia /Id nome di Dio,dndiamo ai are 
Qge~ che noi babb iam per Dio gratta penfoto. 

c. Andiamo a far quel cbe Dio uuol,cilliRo • 

SCENA SECONDA 

6; 

Il ConGglio,il C'locelIìere, Giuda,Elena~ 
N. O C H E cafo fiupendo bò io ueduto • 
N. . Dimmi di grati.4che cofa bai tu uiffa 
N. C ome cbe cofa bò uijla: bò uifio cofa 

Da pianger dICO flmpre C!' allegrez:ca. 
N oUo fai tu ? eUa e palefo a tutti; 

N. Da me infùora: CoN. O doueft'tu/lato~ 
cbe tu non [appia quefio nuouo caIo f 

N. Q!!~nto,e ch,e fu? C o N. AdefJo adeflò,bor'ora. 
N. fo U alro eUcllata li prea" 

Qgal fi fia co[a,io era apunto andato 
A {criuer [mer ,cbe m' "aueua impofio 
f lCII" per mandare a Gofiantino, 
E fer quefio non poflò bauere intefo 
DI quel cbe pa quefio giorno flgulto. 

N. Nota di gratia, fo faper lo uuoi. 
N. Come fi' l uo faper : m' ti !omma gratùt • 
N, Come tuPi,e'fifece pigliare . 

Gran parte de Giudei di quefia terra, 
Per ritrouar la Croce del Signore, 
Onde un di (or,cb'e nominato Giudd, , 
Per non ifiar a dir materia lUlIga; 
Ti dirò a punto i cafi d'Ìlnportanzit 
Ci menò qua in un foco ddla terr" 
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ATTO 
Sopra una pia:c:cagrande e difJe ch'iui 
Eranafcofia di clmfio la Croce: 
J,!a cbe gia non fàpeua ilIoco apunto • 
Onde la madre deUo Imperadore 
si m'effe ginocchionl a gIunte mani 
Con gli 0,,1,i uolti al citl,pregando Dlo~ 
Cl" qualehe fogno mofirar ne deueffe. 
che prr quel ft poteffe imaginare. 
Onde ilfacrato legno foffe afcofo: 
CEinci uenne un romor ,comt fontifii • 

c !>- N. OEefio fonti. e o N. Tremo tutta la térra; 
E fatto quefio doue tra la Croce. 
Si uide in aria piu di uenti bracci~ 
Alzdr la terra a modo d'uno ffieco. 
Rimafo illoco doue s'era mofJa 
La tttra,cr p0fcia la Regina noftra 
III quel lo,o,che uoto era re fiato 
Entrar dentro ui foce alcun macftro, 
I qual d'indi ndraffir fuor tre Croci: 
Eu ifio quello ElC/la non [apea 
Diftcrner qual di quefle CrocifoJJ8 
Q!!eUa,doue Giefu pati la morte. 
Glié ben uer,che due/egni moflrau~ 
Da deuer qucfta dl{ccrner fra laltre. 
Il prllno,che douc i chiodi eran stati. 
e!:e le mali [ante e l pie Unller confitti. 
N'UjcIU.1 un fil1nmo piw d'odor [oaue; 
E laltro fopra Ucapo legno, il quale 
Vi é [critto dentro Giefù Nazarcno 
Re dc Giudei .In a gia per qutfio .incor" 
.Non ci parcua la uera ccrtc:cza. 

QVIN '.rO 
E mentre Il facean quefie contcfo 
Dal Il all1o,ccco che certi Ebrei 
Ne portduano un morto al monumento_ 
Elena fo fermare i l cataletto, 
con quei cbe lo portauan' a fopeUire 
Inginocchio]?i come prima fece, 
Pregando Dio,che querra. croa,quale 
Soflcnne il re della humalla natura 
cbe come il corpo defìmto toccafJe, 
Egli doueffe rltornar la uita 
E detto qlleS1:o in man prefo unà Croc(, 
E la fece toccare il corpo morto 
Poi la flc8nda il fimlgliante fece j 

Ne per ~ueflo ne fece il corpo moJTd. 
Poi prefo Ùl man là Croce de l flgiiOre, 
Et a pena toccaJJè il corpo morto 
Con eJJa,ch6gli ritornò la uita; 
E lauda quel che gia morto graceu" 
E belle dice il nometM figlio re : 
E predicando ,andaua per la terra, 
E conuertifce a Chrifio ogni l'erfond, 
Che lode, e che [ofinte predIcare. 
E quel Giudeo, ch'uifegnato b1 la Croce~ 
Labbraccia ,e grid~,e piange tòrtemente. 
E merce cbiedç a Dio de [uoi peccati: 

. Et efii a Gie[u,C1,rifloconftcl"ato. 
E quafi il maggior numer de Giudei 
si conuertonp a Chrifio olwipountt. 
La Regi na gll.ha tratti di prigIone,. 
T al che la citta tutta Ile fa [cfr,,; 
Efii flntite,çerte ftrida in aria, . 
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ATTO 
6"" Che ci l'enfiam,cbe flm certo dtmonia: 

Sopr Ptrcbe In queflo gridar flntito babbiamo 
Era" Voci cbe parlanminacciando Giuda, 
M Dice~do,cbe al contrario.quefto ba fatto 
(mi Di queUo élltro, cbe baueu~ u~flmil nome. 
~~ N. Ella mi par delle cofo maggiorI 

Cbe mai udifSi al tempo di mia ulta, 
S'eglie là uerlt a quel cbe m'bai COlltO. 

(.) N. Q.E;eflo e proprio il uangel, elilo t'bò contato. 
( o uedi quanto Dio opera bene. 

Ecco qu~ ~pUlito RIma colla Croce 
c ~ N .. lnfieme col Giudeo,cbel'bà infognatà : 

Tu uedral efTer uer quel cb' io t'bò detto. 
G I V • Signor ,che [opra qucfta flmta Croce, 

Fuftl confitto,e con ifcberm morto, 
E m'bai alluminato il core, e lalma, 
Fammi cofiante inflno all'ultim'bora; 
E fa gratia a qUel dico, fignor mIO, ...\, 
Cbe non confefTalila tua [anta fede, 
Che pofTancerto,e poi certo uedere, 
Cbe tu fe uiti:t,ueritade,e uia, 
Ne flnza te Il può uenire aldelo. 

E r. E • Rcco quel [anto,e gloriofo legno, 
Doue Cbrifto [ali per gli error noftriJ 

E fofiennecifu morte, la quale 
Fu di noi uita,e del demonio [corno. 
Ecco quello olio di miftricordia, 
QEel ponte e questo,fopra il qualfi paJTa, 
Cbi uuol condurfi nella cittZt[anta. 
Ecco quellegno,cbe fa dolci lacque 
Anziunfonte efce d'eJlò d'acquafacra~ 

QVINTO 
che a chi guftar ne uuolla flte caccia: 

. OEellegno gia doue fiette il flrpente 
Di bronzo é quefio,cbe gli buominifani. 
Et é qutllegno,cbefi piccbia il mare~ 
E. ne fa firada a chi pafJare il uuole: 
OEefto e quellegno,cbe ftettenel mt~o 
nel mondo dico,e foftennt colui, 
cbe e re del ciel,del mondo,e dello inferno. 
QE;efio e il uero arbor deUa uita noftra • 
E ne ringràtio Dio)t (on tenutd 
A ringratiarlo flmpre,ptrcbtm'haue 
Spirato a ritrouar questo teforo. 
cbe per ben cb'lo [apefli quefia Croce 
FufTe in q~fta cittd{anta na[coftd, 
E non mi haue/Je /pirata il fignore 
O altrI indutto a quefio ufficio ranto~ 
Sarla,come era poco fa,celatd, 
Gllé ben uer ,cbe fo mi ba Giefu .ffiiratd~ 
lo ne uoUi accettar fuafPiratione: 
cb' a lui fiai I darle, a noi prenderle ~oi, 
Come bà fatto qui Giuda an~i Cbriaco, 
Battezato boggi a oofira [anta fede 
Infleme con molti altri qua del regno 
Dunque acccttator fiam deUa fua grati4 
E facciam fi,cbe' l difetto non umget 
Da Iloi percbe Glefu non mdllCa mai. 
Però fiiam tutti aUegri,cbe la grd~itt 
Del buon Giefu boggi e neUaima noHrj( 
Et accio ognor flmpre ce la dia, 
Andiam cantando,e abbracciando la Croce~ 
Per cui faluati1t:71iberattfiamo 
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A77~ 
6"" Sopr quel ptccato,ebecommìJlè Adamo : 

ErI Vltima canzona. 
}.! Q I A Rmgrattato il cielo, ~ 
0 .... J cben'bJ.eoUafuafommd, egranpotentlt 
~ Hoggi gratia preSl:ata, 
• Cbe s' é pur~itrouatà 

La Croce fanta,ò i"nmenfa dementa: 
(Tu {empre ne porge/li e porgi aita 
(A ebi la cbiefo e la cl,iede con ~elo. 
cbe uc!ita adunque poi 

c fo. Da Dio é fiata la noltra bUll'lil uace 
F tpa facciam deUa trouata Croce. 

c o N. V ditor faggi,piu Ilon afPettate 
Cl,e Id Regina,ne delle fue genti 

• 

Ne uengall fuora,perelò,cliadempjuto 
E Sl:ato il [UO °defir nel ritrouare 
La Croce {anta"ne gira COlI queUct 
La onde fi parti per uenir ql~mci. 
Dunque uoi anco ne p9tete gire 
A uoffre habitationi,e fo non fofJè 
L'opera Sl:ata:qual meritercf!', 
V t Il (cufa lautore,e dice -quefio ; 
cbe glié contento,ebe uoi ne eolprate 
Il foper poeo,O' n01) la uolontate • 

IL oF oINE. 

In Fiorenza appreffo i Giunti. M D L X l° • 
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